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E CONTENUTO DELL’ OPERA 


TRATTATO I, ' 1 

. e ' / • 

S I parla della quantità delle Sillabe , di- 
videndone le regole in universali, e par- 
ticolari . Prima peri di dettarle, si 
pongono a comodo e piacere cornane i 
solili versi latini, che contengono la Pro- 
sodia , come si sogliono imparare nell» 
Scuole , Vengono di poi le accennate 
regole della quantità da mandarsi a me- 
moria , la maggior parte con due inter- 
rogazioni , una per le parole Latine , 
e 1’ altra per le parole Greco-latine , 
e fo/estierd 1 cbrf le "loro eccezioni, 
e il tutto *8? conftrma con gli e- 
sempj degli anticlii' Poeti . Sonovi di 
più molte Annotazioni sparse da legger- 
si , che danno maggior lume alle cuse 
più difficili , e bene spesso rendono 
ragione delle Regole , e delle Eccezio- 
ni . Segue un’Appendice della Sillaba 
Comune , della Necessità del Metro , 
della Licenza Poetica , e della Cesura , 
Trattato II. Delle Figure necessarie per 
ben misurare i Versi , «d altre ancora 
tesate da’ Poeti : e se ne vedono gli e- 
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«empj . Aggiuntesi 1* Ellenismo «on 
l’ inflessione de’ Nomi Greci nelle De- 
clinazioni Latine , mostrandosi come 
in alcuni casi ritengono , oltre la De- 
sinenza Latina , anche la Greca . Qae- * 
sto Trattato , é posto solo da leggersi 
a maggior cognizione della Prosodia . 

Trattato III. Si ragiona de’ Versi, e de’ 
Piedi , i quali si fanno vedere di varie 
sorte si parla peri distintamente de’ 
più «sitati : e di quelli in particolare , 
che s’ incontrane nella spiegazione di 
Grazio . 
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TRATTATO PRIMO 

i . 

Del a Quantità delle Sillabe &C‘ 

* * j 

O SIA DELLA PROSODIA- 
CA he cosa è prosodia ? 

Prosodia ( Uwùìx ) parola Greca h Io stei* 
so che / icccntvs parola Latina, 'combnemeu. 

..Ve si prende per l’Arte di timbrare le Sillabe, 

e distinguere la quantità delle stesse nella 

composizione de’ Versi . 

C he cosa è Verso ? 

Verso si dice ut» certo numero di Piedi di* 
sposti con ordine, e cadenza regolare* I Piedi 
poi sono composti di Sillabe , e le Sillabe di 
una , o più lettere , come a tna mus- Le Let- 
teresi dividono in Vocali, e in Consonanti* 

Quante sono le Vocali ?’ 

8* Le Vocali sono sei , a , e , i. o » , y : ma 
questa ultima ha luogo solamente nelle ro&i 
Greco- latine • Dalle vocali si formano i Dit- 
tonghi . 

Quanti sono i Dittonghi? 

9- I Dittonghi, che altro non sono , che due 
Vocali di specie diversa legate insieme in 
una sillaba sola , sono molti , quattro ordinari, 
àe , or/, co , oe : premium, òororo, Euioptt, Cee. 
lom , e cinqui straordinarj , ci , ci, ui,ou lt yii 
bei, boi , baie , proti t, Harpy/a • 

Geme si dividono le consonanti ? 

8* Le Consonanti si dividono in Mate , e in Se- 
mivocali . Le Mute sono otto b, c, d,g k p, q, t . 
Le Semivocali sono otto }, l, m, a. r, s #. z, Di 
queste altre dicensi Liquide , «d altre Doppie . 

Quali sono le Liquide , e quali Je Doppie? 

B- Le Liquide sono quattro L «e, n , r , le Doppie 
Jonò ducx.z, «d ognuna di esse vale per due 
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• ■ • - Trattalo Primo • 

consonanti . La H per ordinario nel Ve rio 

non si considera . 

Nota» Se- Ja H sia lettera, o sernplice aspirazio- 
ne, è ancora in dubbio' . Nei Vèrsi al certo 
per ordinar.» è lo- ||esso come se non vi fos. 
se; qualche volta péro si troVa ’ aver fatto 
offizio anche di Consonante. 

La J , e U sono sempre Vocali ? 
fi La J posta tra due Vocali: v, g. major , ptjor 
è consonante, evale quanto dai i ì,o quanto 
.una lettera doppia • “Pari finenti la J , e la O , 
quando legano, ed abbracciano la vocale se- 
guente , diventano consonanti : yanua » y'ecur . 
erates , »olor, 

Noto» Gli antichi raddoppiavano la /, posta 
tra due vocali, dicendo Ma'iior , pstior , Pom* 
peti ut , e simili* s r J r ; ' 

s. La I , che i Greci dicono jota non si fa con* 

. sonante! onde in questi dizioni Jaso.n , e Jam* 
bus, Jaspis, e "nelle albe Grecodatine la pri- 
ma lettera è vocale. All’ incontro la J , che gli 
Ebrei dicono jòd, 'e quasi sempre Consonante* 
Jesus, Joannes , Jacobus : che se tal vbltqi si 
trova fatta vocale , ciò è alla Greca. 

3* La a dopo la q h sempre liquida : v* g. qu*So, 

~ quare ; ma don 0 la g , e la s alle volte si fa K. 

- guida, come anguis, «uadco; alle volte resta 
nella natura sua di vocale , comcr«^aw, suus. 
Di quante sorte sono le Sillabe? * 

fi- Le Sillabe sono di tre sórti , brevi ! 1 tingile , 
c comuni » , t .. ^ ^ . v 

Nota . Le brevi si dicono di un tèrt*po sólo* le 
lunghe di due tempi; le comuni sono le lun- 
ghe, q brevi ad arbitrio. Il Tempo po’i è 
quello spazio, o intervallo , con cui. si prò. 
nunzi? una SiììabV . Imperciocché gli ^ ami- 
chi Romini pronunziavano la sillabe lunghe 
con due; tempi, raddoppiando la vocale;; onde 
dicevano vieni t preterito, causati Ab Ut, Cb*sì 


Della Quantità Selle Stilate &c. *1 

tnaaìer , s/aabo tc* come osservò Qu io ti J.l* i'C.47. 
Che cosa h Piede ? ... 

8* II P ede è una parte del Verbo composto di 
un determinato numero di Sillabe poste con 
ordine. -, 

Di quante sorti sono i Piedi? 

8* 1 Piedi sono di molte sorti , Per ora dire- 
mo del Dattilo , e Spondeo , de* quali si for- 
mano i Versi Esametro, e Pentametro «De- 
gli altri Piedi si dirà in altro luogo. 

Di quante Sillabe sono composti il Dattilo, e io 
^Spondeo ? . ■ . . 

8 I! Dattilo è composto di tre Sillabe t la pri- 
ma lunga, e le due altri brevi;, g. còrpótZ 
Lo Spondeo di dee lunghe : v. g, cùrrùtst : 

Di quante sorti è il Verso? 

8. I Versi sono di varie sorti ; qui però breve* 
mente diremo dell* Esametro , e del Peritarne, 
tre j degli altri parleremo in altro luogo» 

Di quanti Piedi è compost» il verso Esametro} 
8- Il Verso Esametro e composto di sei Piedi : 
, i primi quattro possono essere o Dattili , o 
Spondei, il quinto dee esser Dattilo, ed il 
sesto Spondeo (sebbene l’ultima sillaba non si 
considera ) e se il quinto Piede talvolta si tro- 
vasse Spondeo, tal verso si à\ct Spondaìco. 

Di quanti piedi è composto il Pentametro? 

8« II Pentametro è composto di quattro Piedi, 
e due Cesure • I primi due Piedi possono es- 
sere o Dattili, o Spondei : la prima Cesura 
lunga: gli a tri due Piedi , sempre Dattili : 
1’ ultima Cesusa non si considera. 

Pisci lì 1 bèni : quid | dulciùs ; c si , qt>$» dhciié 
j tiùttaì - 

Discési 1 tèsti xit/.i | taniùr ó j pés , còrni { tast* 

tur 4 Ò | eòrj.j pés 

Seguono due pentametri , > 

SI fór | /0s5 fc 1 txt , 1 nuJItit a [ tnuùs « j rii, 
Tetupòri j jf /« [ rìsit \ zùbi l r sòlùs è 1 rii. 
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i8 T' a/t, no Primo . 

Quindi si vede , che la Cesura , parlando del 
Verso Pentametro , è una Sillaba, che soprav- 
vinza dopo i due primi , e dopo i due ultimi 
Piedi • 

Batti per ora over detto questo poco intorno de? 
Versi , e de’ Piedi , de y quali diffusamente par- 
leremo nel Terzo Trattato, cbe sarà tutto in 
questa materia . 

Il Stg. Maestro pera non lasci di avvisare in voce 
gli Scolari ancb: della Elisione, cbe far si dee 
■ nello scandire i Versi non solo di una Pacale , 
e Dittongo , ma altresì della lettera m A(l fine 
dì una parala , quando nel principio della parola 
seguente vi sari altra Vocale , o Dittongo s ben- 
ché di questo pure si dirà nel Trattato secondo 
delle Figure • . 

Prima di venire alle Regole nostre secondo i\ 
nos^o metodo divise in generali , e particola, 
ri, e fatte per interrogazioni voglio esporre 
i soliti Versi Latini della Prosodia , come 
comunemente $' imparano nelle Scuole : ma 

talmente constraitt, parafrasati, amplificati » 
che sono ridotti ad tma chiarezza , ed intei It- 
1 genza incredibile . 

CONSTRUZIONE, E SPIEGAZIONE 
De' Versi della Prosodia Latina * 

Noia : Nei Versi Latini della Prosodia, i Verbi 
Produco , e Protraho , vogliono dice allungare , 

* far largo la sillaba • 

I Verbi Contrabp , Corripio , e Rapìo : vogliono 
dire far breve, abbreviare . . 

Le voci varium , dubiam ,àncept, ambiguum , signi- 
ficano sillaba comune , cioè lunga , o breve* 

F Reecepta generatiti di kr evitate , (T longitudi- 
ne Sillabar um ■ . 

Precetti generati intorno aila brevità » e lun- 
ghezza delle Sillabe r . 
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Dilla gp attuò delle'' Sillabe et* .\ x 9 

Fraccptnm 1. Ve Focaltbus ante Vocalcm • 
Precetto !• delle Vocali avanti u n’ aitra 
Vocaiena breviant . alia subeunte • Latini : 

Produc, ni sequiturR, Fio, & nomina quinta* 
Qua; grminos casus, E longo , assumi! in Eè 
Nomina corripies Fideìque , Sprtque * Reìque. 
Ju* , coromune est. Vati : prodticìw» Aiius . 
Alterius brevia, Pompei, & estera p>oduc . 
fcheu produecs icmpcr j variabitur. Ohe. 

Qf nitrazione , e Spiegazione . 

Latini breviant vocale* tube unte alia . 

I Latini fanno breve ana vocale seguendone 
olì 1 altra; v. g. Pu in Pùer, Fu in Fìlli . h 
Produc Fio niti tequiittr R* Fa lungo il Fi in tutto 
.. il Verbo Fio » se dopo la seconda Vocale non 
vi segue la R. v. g, è lungo Fi in Fìat , Fie/ t 
perchè non vi segue la R, ed è breve Fie- 
nai , e Fieri, perchè vi segue la R* u 
Et produc nomina quinta deci inatto eh % qpjc as- 
tumìt geminos casus in Et . ! ... tiH 

Fa lunga ancora la E ne 5 Nomi della quinta De* 
clonazione > la quale ha due Casi, cioè il Gen.» e 
il Dal*' in ci» Onde è longo é in Diti, Spechi* 
Conipies nomina Fidei , Spei , & Rei.. 

Farai brevi i Nomi » cioè }a E ne 1 Nom» Pidèì , 

; sptì f „Fèh . . . 

Jus est Ccmmunc Fati'. Preducito Alias,/ brevia 
t . alleni*?'. ' - • ' ; ~ • - • /" 

J] Gen tivo in Jus è comune al Poeta cioè, la 7 
nel Genitivo in ju s.. Fa lungo però fi.ini/ilìus 
Genitive, e fa breve ri in /Slicrìus. . s , 
Produc Pompei, & .catera nomina timilia a 
lungo Tè nel Vocat. Pone tei da Pctnpcjus , 'e gli 
altri Nomi simili: v- g .A’oltei da Fo Infra ..~: 
Produce* s.mper : in Ehtu, ($ v ortabutur a ìnObct 
Farai sempre lungo é in ébeu, c si faù Comune 
, cioè lungo, o breve, ò in ohe ... 
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Trattato Pnmo . 


/dipendi* de Gnccis Peci ètti . 

Greca per Ausonie fine* sine lege vagantur: 
Quedatn «tenia» breviba* ( veloci Sympnonia ) 
gaudent, . 

Et quadam longis, ceu Dia. Chorea, Thalia, 
Datiti*, Cytberea , Acr , Elegia, Platea. 

Atque alia . At Chorcana 'rapesit , Plateamque 

Poeta > ' * ' « • ' _ ... 

Solvit & in gemina* ( veluti Gythereia ) lon- 

Appendice delle Voci Greche, cioè di quelle 
voci le quali dal Greco sono portate al Latino, 

9 <w le quali abbiano una Vocale avanti l'altra . 

fi orni ri a Craca vagantur site hgepcr fina Ausonia- 
. I Nomi greci < cioè i Nomi, che provengono dal- 
4 ^la lingua Greca ), vanno vagando senza legge 
.> • peci confini della Italia ; cioè non hanno de* 
m' terminata regola appresso i Latini, ed avendo 
una Vocale avanti 1 * altra , non si può dire de, 
tetminatamente ch'ella sia nè lunga , ne Previ , 
Etenirs qu<cdam mutino gaudent brevtbus ( velut 
... \ Sympbonia ), (f qutedam maino gaudent longit ■, 
s te i Dia Cfe» ^ 

' imperocché alcuni Nomi godono delle Sillabe 
brevi: cioè fanno breve la Vocale che avan. 

, , ti P altra ( come ni in Sympbonìa )‘ed altri Nomi 
godono delle Sillabe lunghe, cioè fanno lunga 
, la Vocale, che essi hanno a v anti un’altra, v. g. è 
lungo Dt in pia , ré in Cboréa ; lì in Tbalìa, n, 
in Danni ré Cabiria , ; in iter , gì in, Elegìa $ 

1. 1 -té in Platèa, ied altri . 

oit Poeta acquando rapuit Cboream ,(T Pian am. * 
> Ma* il Poeta qualche volta fece brève fé in CorQ- 
i ■ oot , eli In Platiam . 

Et solvit Poe ohm longam in Poe a la geminai , ve* 

* ' 'lóti Cuberei a • ' ' , 

'■'E sciolse una Vocale lunga in due Vocali v. g. m* 
vece di dire Cytberea , sciolse V è lu-ngo, c disse 
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Della Quantità delle Sillabe ec. Si 
Cyiherèia , facendo la prima vocale lunga , eia 
seconda breve* 

Per maggior intelligenza e del Precetto , ^ di 
questa Appendice , leggi la Dichiarazione , ed 
Annotazione nelle Regole Generali alla nota 
della regola 4’ dove si rende conto di questa di- 
versa natura delle Vocali, e Dittongai 
.. Praecep.tum ÌJ- de Dipdionpis- 
Dipthongus looga est in .Graecis , stque Latipis. 
Prae rape praepositam Vocali, dicque praegitus 
Precetto li. de’ Dittonghi . » ^ 

Diphtongtjs lonfa est in Craecis , atque Latinis » 

Il Dittongo è lungo tanto nelle parole Greche, 
cioè .provenienti dal Greco , come Phoebus , 

. .qnapto nelle Latine., come praemium, aurum. 

■ Rape praepositiqnemprge praepositam vocali et die 
5 praeus!^ ,. *,., t -, u - ,, • j 

: fa breve la preposizione prua, , quandi» ié [eoxnpo- 
sizione sta avanti ad ona Vocale, v.- g* prae in 
ì- ppaetis?u*,eà in prette opto è breve, v» g prae se- 
gue una Vacale: se vi seguisse unadGcOnsaqan- 
te sarebbe lunga, v* g. praepone.Xeé \ la Spie- 
» gaz* ; Anneri ed Esempio nelle Regole dìeii» 

: alla Regola 5. idei dittongo* • ,ùi 
Froeceptum J1I. de Posicene..) 

; Vocalis 1 longa c»t ,csi consona bina sequantur^ 
Aot Duplex . ant , voealibus interjectum . 

Precetto III della Posizione , cioè dèlie Vocali 
fatte lunghe per Posizione . r ' ■ 

Vocolis longa est, si sequantur consona bina, dui 
duplex , aia J interject'um voealibus 
Una Vocale è lunga ( e si dice lunga per Post- 
sron»e)qunndo dopo quella vocale seguono due 
Consonatiti , v. g, ?é in tèrra èlnngo, perchè 
seguono due rr. o nna Consonante doppia , v«| 
g. ma ;n màximus è lungo, perchè vi s«gue\ 
la x, che è consonante doppia, e quando segue' 
unj lungo posto fra due Vocali, v g.rrttì ixiX 
' major è lungo , perchè vi segue on j lungo > 
posto fra due Vocali . B 4 
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APPEUDÌX. 

Consona Principiati) verbi* sortita sequentis , 

Seu duplex, seo bina, nihil prateuntibu* aagent 
Tempori* > ut fiatH long» : ceu clara Zacynthos. 

appendice. 

Coniti» seu bina , seu duplex sortita prlniip’um 
nerbi sequentis aagent nibil temporii Qocalibut 
pTKeuntìbut ut fiant long<e , (co Clara Zacyn- 
thos • , 

D ue Consonanti , oppure una Consonante dop- 
pia essendo per sorte nel principio della paro- 
la seguente , non accrescono niente di tempo 
' alle Vocali precedenti , acciocchì diventino 
lunghe: eiol non hanno forza di far diventare 
lunga la Vocale , che l \riel fine delia paròla 
antecedente: v. g. ro in Clara resta breve »an- 
- corchi vi segua Zacyntbos , cioè ancorché ** 
segua una z , che è Consonante doppia, per* 
chfc la * non i nella stessa parola, ma nd 
principio della parola seguente . 

' ' ’ Appendi» < lì. De Uquestentìhus. ■* ■ 

r 6ontrahit Orator , V 2 riant in Caraine Vate*, 
Si mutam liqoidamque limùl brevi* una pr»- 
ibit . \ • • - *' 1 

At .mutam , «t liquidano quoti** ab origine 
Ionga • ; 

Pr*cedit , rapitor nunquann , ceu Mairi* » Ara- 
tram.' 

Otràque Vocalena si consona juncta sequentera 
Non ferit , anteiens brevi* est , velut obruo , 

. nunquam • • ;■ 1 

appendice II. 

Delle Vocali, quando sono seguite da una 
muta , e da una liquida . 
piotai Le Lettere mute sono b , c . d , g, k, p» q » 
t ; le Liquide sono 1 , m , n . r> 

Si nocalU una brevi: p r (Clbu rnutm, Q liquidar# . 
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Delia Quantità delle Sillabe er, ig 
Oralcr contro bit, Ùates vari a ut in connine ; 

Se »na vócale di tua natura breve sarà avanti a 
• da e Consonanti, una delle quali sia muta , Pai- - 
tra liquida. l’Oratore pronunzia quella Vo- 
cale breve, e il Poeta la può fare nel verso e 
lunga e breve a suo piacimento, v. g. be' in 
tenebra . 

Ai quoti e s noe a lì t tonfa ai origine pr acedi t mu- 
tavi (T liquida m, ìli a nociUt nunqu om rapitur } 
ceu , Matris , Aratrum. 

Ma ogni qualunque volta una vocale di sua na- 
tura lunga ( forse perchè nascerà da una Vo- 
cale Greca lunga) sta avanti ad una muta e 
ad una liqoida , quella Vocale di sua natura 
.lupga, mai, non si fa breve, ma è sempre lun- 
ga , v- g. Afa in matris , ra in Aratrum. 

Si utraque consona junc/a ( hoc est si muta §i li- 
quefa ) 

non ferii vocalem sequenttm » vocali s àntfy.ns 
nunquam est brevìs , velai obroo • 

Se- una e l’altra Consonante unita (cioè seia 
muta e la liquida ) non appartegono tutte due 
alla Vocale seguente, la Vocale avanti mai 
non si fa breve, v. g. ó in ob^uo : può essere 
- breve, anche se vi segua una muta è una liqui- 
da : perchè tutte do? queste Consonanti nella 
combinazione della parola non appartengono 
1 alla Vocale seguente, che è 1 * 0: ma il A ap- 
partiene alla Vocale -avanti, che è la 0 ; c la 
1 "f appartiene alla Vocale seguente, che è Ja tk 

' •• ‘ Exeefiiio. 

Quadrijugus rapitur , Bijugus con|ungltur illi, 

In quibus I duplex non est sed consona simplex* 
Subjicit, Se subicit dicunt in cannine Vatès. 

* *- - - \ »' f , 

Eccezione in riguardo alla i posta 'fra 
• • * due Vocali* — . 

Quadri fugali rapi tur : Bijogus conj ungi tur- illi t i» 

t -- • J 1 B jr v 

* * - j v 1 *v — t 
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34 Trattato Prima T 

quibus i nbn est consona duplex , $ed censori* 
simplex . 

Lri nella vote quadnjttgus si fa brere , c Biju- 
gus si unisce a quella , Cioè si fa brere In in 
Bijugus , perchè la jluDga in questej due 
voci noD ha forza di' consonante doppia come 
la j in Major e in Pejor , che vale per due 
v ’gg, ma è consòbante s&mplice r - 
Pates dicant in Carmine subjicit, te sobicit* 

1 Poeti dicono verso subjicit col s\\b lungo a 
cagione del b , e dell’ j lunga consonante , 
che seguono , dicono anche subicit col shb 
breve, levando via la j lunga consonante. 

Per meglio intendere questo terzo precetto , le 
Appendici , e le Eccezioni, vedi la mia Spie- 
gazione , Annotazione , ed esempj d#’ Poeti 
nelle Reg. Gen. alla Reg. 6. della posizione. 
Proeceptum iP. De Praeteritis Dissyllabis> 
Praeterita assumunt primam dissyllaba loogara. 
Sto , Do , Scindo , Pero , rapiant Bibo , Findo 
priores . 

Abscidit , Abscidit modulatar utrumque Poeta* 
Precetto IV. De’ preteriti di due Sillabe. 
Praeterita dissyllaba assumunt primam syllabam 
longam . 

I preteriti dissillabi, cioè di due sole sillabe, 
hanno la prima sillaba lunga» v. g. véin véni, 
da verno: vi in vici , da vinco • 

Sed haec vtrba Sto, Do , Scindo , Pero , Bibo , 
Findo rapiunt priores syllabas praeteriti , 

Ma questi Verbi Sto , Do , Scindo , Fero , Bibo, 
Findo , fanno brevi le prime Sillabe de’ loro 
Preteriti , onde sono brevi le prime sillabe di 
questi Preteriti . 

Stèli , dèdi , Tèdi , Bibi , Fidi . 

Poeta tamen moduiatur utrumque abscidit , et 
abscidit . Il poeta però dice nell* una , e nell’ 
altra maniera , cioè fa ,e lunga e breve la pe-* 
saltimi del Preterito nel Verbo Abscindo , 
composto da ab, e scindo. 


Velia Quantità delle Sillabe ec. 35 
Vedi la spieghi, nelle R j g , 5en.alln Reg. 1 , de* 
Preterì ù . ' 

Praecephtm F’.drpraeier'tis geminannlnis primam. 
Praeteritum geminet si primato , corripe utramq. 

Ut pario , peppri , retot id nisi consona bina. 
. Caedo cecidi habet loDgara , oca pedo , pepedit. 
Precetto Y. De’ Protcriti , che raddoppialo 
la prima. Sillaba'* 

Si praeteritum gemlnet primam Syllabam, corripe 
utramc/ue : ut pano , pep.eri . 

Se il Preterito raddoppia la prima sillaba , ab- 
brevia 1’ u#ia e 1* altra , cioè tutte e due v. gr« 
ptp&i da pari o , cèr.bii da cano . 

Nisi consona bina yctet idr , . , . 

Sè però dae Consonanti no^ proibiscono ciò ; 
* onde nel preterito cimurri dal Verbo Carro 
il prima è breve , il secondo qu è lungo per 
x 4 posizione , a cagione delle dae Consonanti rr. 
Verbuan caedo habet longam secnndam $y Ila- 
barn? in praeteri-tp cecidi , et Pedo habet longam 
: secundatn syllabam in praeterito \pipédi . 

Vedi la spie-gaz. , e Annntaz. nelle Reg. Gen* 
-. .alla Reg. ! 2 ; *de’ Preteriti . 

Praeceptum f^J. De Snpinis Dissyllahis . 
Cuncta Supina volunt primamDissyUaba longam. 

At Reor et.Gie©i'Sf’T;o, etite, Sinoque, Linoque. 
i Do , queo et erta Ruà , breviabuntrite priores. 

Precetto VI. De’ Supini di dae Sillabe 
Cimerà supina dissyllab a volunt primam syllabam 
‘ . longam * ■ ; - • i 

Tutti i Supini di due Sillabe vogliono la nrima 
> silh)ba‘JBt>ga v..g. vi in vtsum Supino da l’ideo: 

- mo in mòtum da Move o*. ‘ i . * A 
At verbo: Reor , Cie® , Sero . Ire ^ciofcEa . Siìffo, 
Lino , Do , Queo , et verbo orta ' a Verbo Ruo 
rite breìviabunt priore* 'syttabhs Supini . 

Ma i verbi Reor, Cieo , Sero , Eo , Sino , Luto, 
Èo , Qao&i Ruo , e i véTbi composti da cario» 
come Viruo , Eruo , abbrevieranno rettamente, 

B 6 
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2 6 trattato Prima , 

le prime sll’abe de* loto S ipini , onde saranno 
brevi | e prime sillabe de’ Supini ; ricavi da 
Reor : clium da Cito ; a tura da Sero : Ituw da Eoi 
sìlum da Sino , Ulna da Lino, diluvi da Do : 
quitum da $£uco ; Rhtum da Rao , co* suoi com. 
pesti E’\X‘> cm , Dhìitum da Eruo , Dituo . 

Vedi la Spiegazione, Annotazione , ed Etera. 
pi nelle Regole Generali al Trattato de* «Sa* 
fini di due Sìllabe . * 

Pr<cccptum PIL De Supìnìt Polisyllabis • 

Utaoa ptoducunt Polisyllaba cuncta Supina • 

De Vi prarterito seraper producitur , ituna • 
Agnitus agnojco , & cognosco cognita? affitti. 
Cererà compiei in Ituna quaecoraque Supina, 
Precetto VII» Dei Supini di più Sillabe . 
Supino cuncta Polityllaba produeunt u turni 
Tutti (Supini polisillabi, cioè di più Sillabe , 
terminando in \\tum , fanno lunga la u della 
penultima sillaba, v, g. è' lungo 1’ (5 in solatavi 
da Solvcri i’fi i n paìlàtum da Polluo » 

Scnper producitur ? in itum de preterito vi • 
Sempre tifa lungo i* i nella penultima sillaba 
del Supino in itum, 'quando nasce dai preterito 
in vi con la v consonante, v. g, pttstum da pethi • 
Vcrba tamtn Ag nosco, (y Cngnosco offetunt Agni- 
turni Cognita m • ' «•••..• 

J Verbi però /fgnosco , t Cagnotto , sebbene han. 
no i preteriti in vi, formano il Supino coii la 
penultima breve /igni Curri , e Cognìtum : . 
Corrtpies estera qoacvnque supina in itum** 
Tarai brevi tutti gli altri Supini in itum , i quali 
non nascono dal preterito in vi, onde è breve 
ni in Afoni tilt , che nasce da Monai'é ont è 
breve ti in Praritum che nasce da pr attui. 
Vedi la Spiegazione nelle Reg. Geo- all* Appen- 
dice de’ Supini di più sillabe . , V* 

Prete (pinna PIU* De Deriva ti s • 

Derivata patri* naturano veròa sequuntar • ' 

Jflohilis , & Fonici, Laterna, ac Regala * Sedcs • 



Della Quantità delle Sillabe e e- jp 
Quamquam atta e brevibus, gaudent prodaccrc 
primam . 

Corripiuntur Arista , Vadura, Sopor , atq ; Lucerria 
Nata licei Iongis : usos te plora docebit . 

Precetto Vili* Delle parole Derivate. 

Verbo derivata ecquantur naturavi Patrie . 

Le parole derivate, cioè eh; nascono da altra 
parola , seguono la natura del Padre , cioè 
hanno la medesima o brevità, o lunghezza, 
che ha la parola dalla quale esse nascono , o 
derivano, ond’ è breve fé in Ibgebam légebat 
&C- perchè deriva dal presente légo , che ha la 
prima breve; all’incontro è lunga la éin le- 
geram, legeraj (yc. perchè nasce dal preterì* 
t o legi , che ha la penultima lunga . 

Nomina bac Mobili*, Fomes , Laterna, Regula. 
Sedes, quamquam o*ta e brevibue , gaudent prò. 
ducere primam \y Ila barn • 

Questi Nomi Mobilie , Fomee, Laterna ^Regula, Se* 
dee, hanno la prima sillaba lunga , ancorché 
derivino da* Verbi Màveo , Fòvea, Laico , Rigo, 
Sedeo , che hanno la prima sillaba breve. 
Corripiuntur arista, vadom , sopor, atqac Lucerna, 
licei ùnt nàta ex longìv. ueue docebit te plora • 
Si fanno brevi i iti irtela , vi in vidum , jó in 
só-oor , Ih in lacerna, ancorché derivino da’ 
Vetbi M/reo , Loda, Soplo , Lutea, che hanno la 
prima sillaba lunga, ma f uso t’. illa minerà 
i-" molto più della Regola •> , 

Pr<cceptum XI. De Composi/i: , 

Legem Simpiicium rettitene Composita suortim.. 
vocalem licei, aut dipheongum syllaba • ma- 
tet, .. 4 

Dejero sed juro dat, p-jeroque , Ìnnuba Nubo 
Pronuba que , atque Hilum Nihilum dat, se- 
ra isopitus , 

Sopio: Fatidica*: fratresque a Dico creantur . 

Participale ambitum , ab itum •> Jnter longa 
- repone , i, ;■ . : - 

;**■ "" - • i'-'* •'•‘ì , t ; -'i , ;V "i v < ri.' . . * ... 
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38 , ‘ ' Trattato Primo . ' ' _ 

Precetto IX. Delle parole Composte. 
Composita retinent legern suorum simplitiurn • 
Le parole composte ritengono la lege , cioè la 
brevità, # lunghezza delle parole sp.mpiioi , 
v. g- lè in Perìèfo , gis , è breve , perchè lé in 
Légo , gts , è br<*ve , così lé in -Allego , as , è 
lungo, perchè è lungo lé in Légo ; gas . 

Licct syllaba mutet vocalem aut diphtongum‘ 
Benché la Sillaba nvuti la Vocale , ó il Dittongo 
del Verbo .simplice , v. g. $£■ .in Cortcido Verbo 
composto da con , .e cado è bfe? e , perchè ca 
in CSdo è breve /.ancorché si cangili r.a inct. 
Così qui in exqutro , composto da éjr,e quaero, 
è lungo ,, sebbene si^ cambi il Dittongo del 
t verbo semplice in i nel Verbo 'composto Sed 
jurc dat dej^ro.e p*jéro,et nubo dat Jnnhba , et 
pronuba : Sèpio dat serais&j'itus : et a dico 
v ’creantpr Fatrdìdos, et fra/fies , j 
Uta il Verbo jàro . che ha il jw lpngo,jdà,r b da& 
Verbi composti .De;èro\ .e i col brip ve; 

Ca<i niiboLéhe ha il mì Ittngo dà #;;i}>ie-oonipo- 
. sti iiìnuka-, epronuba , col nò breve* , > 
JìiUtm . che ha l 1 hi fango , dà il sno conaposto 
Niki Inni Voti F Uh breve i e dal Verbo ptico , che 
'i ha il di lungo si crea no, e nascono Fptid'ìcus. 
CauSÌdXtìng , e’ i t sàbi r <f rateili', , emèrito, Nomi 
simili la' questi' come WIakd\cus ète> i<t> 
Rcpone inter longa jyaMitipale ambitoro ab iturn. 
Riponi frale^flhibe luVighe la penultima del par- 
ati dipàle^mbìtum , ancorché è in itam sia.breve, 
Vdd^le Annbtazioni alle Regole Generali al- 
la 2. parte del Composto delle voci 1 atine . 
Praeceptum X. De Pr/epositione in compositione. 
Lotfga A De , E , Se , Di , praoter Dirimo v at- 
que Diserta* , . 

• Sit Ré breve at Reftrt a rès \ prodaewo : s®thper 
Conripe prò Grì»eèumV , 'prod»oéS' rite 1/fftiiJtffn*, * 
Contrahe quaeFundriSjFagio^eptisqafli/Néipòsq; 
Et,Festas , Fari , Fateor , Fanamqne crearunt, 
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Bella Qitarilcta delle Sillabe etc. 3g 
Bisce Profecto addes , pariterque Procella , Pro- 
tervo* . t . 

Atqae Propago gmus : Propago protrato vifis , 
Propino varia , Procuro , Propago, Profondo 
Corfipe Ab et relìquas , ( obstent nisi Consona 
bina) 1 • * 

Qnaesunt, Ad, vel In , Ob , Per, Sub, Saper, 

, Antcqae , Ciream . 

Precetto X. Della Preposizione in Compo- 
si?ionc di qualche parola. 

Lohga sunt A De , fi , Se Di , praeter Dirimo , 
aique Disertus . r 

Sodo lunghe- le seguènti preposizioni A, De, E , 

» d l , quando formano la prima parte del 
Composto, onde è lungo a in amirto , Dé ia 
Defero , é in Eripio, Se i n séparo. Dì in Diri- 
P l o ; Si eccettua , cioè si fa breve Dì in Diri- 
. mo , e ZM ip. pìsertus » 

vit ré breve : at semptr proiucito R Sin Re fetta 
• v res ». Si faccia breve la preposizione ré nei 
composti* onde è breve i?é in Bèduco , e Ré 
in Bèfero ; ma se,mpre farai lungo Ré.nel Ver- 
- bo Béfert impersonale », . . 

Corripe prò Graecum , ptoduces rite prò Latin ti m. 
Fa breve la preposizione prò Greca-, cioè neìle 
parole , che vengono dal Greco ; onde è breve 
in fròpheta-. Farai lunga per lo -,prù da 
< proposizione prò nelle voci latine ; onde sarà 
luogo prò in produco, e prò in propago, 

Sed. contraile in verbis compositis , quae . Fundas, 
Fugio, Neptis , et Wepos , et Festus , Fari, Fa- 
teor , et Fanoni crearunt . : 

Ma fa breve la preposizione prò in quelle paro- 
le, le quali sono create , cioè formate da queste 
vooi Fundus , Fugio , JSeptis, e Ncpos , Festus, 
Fan , Fateor , e Fanutn : cioè sarà breve il prò 
*' * n profondili , in pròfitgio , in pròneptis , in 
pronepos » e in prò festini , in pròfari , in Urtto 
il verbo pfvfiteor , ed in pròfanttm . 



4 ® Trattato Primo . 

Adda èlice vocibus Prfifecto, (y pariter Procella, 
et Proterva* , & Propaga ( quando significat 
genus ) scd protraèe, Propago vitit. 

Aggiungerai alle antecedenti parole brevi t cioè 
farai hreveit p'ò in prófccto, procella, pròter- 
•duì . pròpago ( quando significa Casato) ma 
farai lungo prò in propago propaghiti , quandi 
lignifica tralcio di vite. 

Varia propino, procuro, propagò, profundo • 

Fa cornane, cioè e lunga, e breve il prò in 
questi quattro Verbi propino , procuro , pro- 
pago i profundo • 

fcorripe ab , . & reliquat prapoiìtiona , nhì con- 
iena bina obutnt qu/e suni Ad , In , ©b , Per» 
Sub, Super , ante, & circuiti . 

Fa breve nelle parole composte , la Preposizio- 
ne Ab , se peiò nonio vietino due Consonanti 
( perchè allora sarebbe lunga per posizione ) 
e fi brevi ancora le altre preposizioni , Che 
sono Ad, J ln, Ob , Per, Sub, Super , Ante, Clrcnm, 
Oidr Tv in ì neo , i\ib in ihb>to I» ultima di io per 
iq i upè'emheo . e 1* ultima di antè sarà breve 
in a r tif'ro l*‘ultiai3 di Circuit in'- cucòmago' 

Vedi la Soiegaz- e Annotaz. nelle Reg. gen- alla 
règ. della 4 1 parte delle parole composte* 
Praceptum XI • De A , E , 1 , O , dum compatti 
vocabuìi parte m prìorem '■'teramani • 

Produc À semper compositi parte priore : 

At simul B, simul I, crebro breviare armento , 
Nequidquam produc ,N , quando , Venefica, 
Nequam - .»* 

Nequaquam Nequis sociosque: Videi icet addes , 
Idem marculeum produc , Si siqais , Ibidem. 

Sci lice t . » & Bi?at , Tibicen . Ubique, Quadriga?* 
B'mus , Tanriderq • Quidam & compositi* Dici. 
Compositi o breviant C aci ; Sanaothracia testi* 
S?d Minotaurus, pariterque Geometra longoni est 
O La bum variai: producete aaqique Alioquin , 
Et qaandoq-ue, at Q,uandoqoid<m breviare $oJc. 
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Dilla Quantità delle Sillabe et. 

PRECETTO XI- 
Deila quantità della prima parte di una parola 
composta , quando termina in a t in e, 
in i , in o , che non sia preposizione • 

P*oduc tempera, in parte priore compositi- 
va lunga sempre l’ a nella prima parte della pa. 
rola composta: cioè in una parola composta 
di due voci t se la prima patte termina in a è 
longa ; v. g. Q-arc , nuliktenus • 

At memento trebo, breviare\ (y simale, etsimul i. 

Ma ricordati far breve qaasi sempre insieme Ta 
é / ed insieme la 1 ( cioè, se la prima parte 
< della parola composta terminerà in £;nin li, 
quell* è , e quell* i si fa breve ( v- g. liqubfacio , -, 
tremèfaeio ; causìdlcas , omnìpotens , 

Predue réqaidqnatn , niquanio (ye- 
ti lungo però il »é nelle seguenti voci rfèquid- 
quams nèquando , venefica , • ntquom , re>5. 

.. quarti , r.tquis , (y sociot , cioè,»lja€^oa , r.èquod , 

- nce ujttt . . 

-Addes vidclìcet . Vi aggiungerai 1 ..ancora vi iél eet 
Froduc idem masculum , 8t siquit , ibidem (yc- 
Tarai lungo f in idem, mascolino ( perchè fin 
, > iìdem neutro è breve) e farai lungo »T in st quh, 

■ .mbi in ibidem, sci in stìlicei , hi in / ira , bì i njtbì- 
cem , bì in ubtque , dri in quadri? a , bi in tnmw, 
v ti in tan\iiem,qus in quidam : &C composita dìà> 
ed .i nomi composti da dies dici , eia è l ’ t nella 
, prima parte del composto di tutti i Nomi è 
, «lunga* v. g. merìdie! , pndie ,pastrìdie (7c. 

Cracì brevi 3 nt 5 compositi : testi! est vox. Sa* 
mòt brada * A ; s i 

I Greci abbreviano Pò del composto , e ne e te. 
stimonio la voce Samòtbracia , cioè nelle pa- 
role composte che vengono dal Greco, scia 
prima ,patte della parola composta termina t 
in o, quell* o è breve , come si vede in Samò* 
ibracìa in cui il usò è breve , 
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4 * Trattato Primo . 

Sed IVfiuotanrus , et jjariter Geòmetra longum est , 
Ma qaeste due voci AUnfìtaurus 4 0 Geòmetra 
( benché siano voci composte Greche) fanno 
lungo 1 ’ 0 nella prima parte • 

0 Lati.um variat , M , ^ . 

1 Latini fanno ora lungo ,-pra breve l\o : cioè nel- 

le voci latine composte * se la -.prima parte 
della parola* co opposta ternana in 7 o q.uell’oin 
alcune voci è breve, in alcune veci è lungo. 
JNamqite solemus prodocere alióqnin , et quandó- 
,1 que et solemus hreviare. quandÒquideui . 
Imperciocché siamo -soliti far lungo 1 ' o nella 
prima parte di queste due voci alióqnin, , et 
qnandòque 4 e siamo soliti far breve 1 * 0 in 
* quandòqmfkrq ... ■* • ' ( ‘ U, , ^ , •' \- - 

, rsv. \v<- ; . • ''i-'m jd vì v.i 

D EGL’A J'j&QR E MENTI V. ..V -H 

I ncremento è la stésso che accrescimento . 
Allora dicesi che on "Nome ha Incremento , 
quando il Genitivo ha più. sillabe del .Nom. 
onde Dominus Gen. Domini non c’ è Incre- 
mento. Senno G*ni Sermonis , qui c’è ÌMncre- 
mento ,'^erùlt^ il Oso ha una sillaba p>ù del 
1 Nominai* Der Ge a. ltineris , qui vi sono dhe 
V Incrementi, perchè il Gen. Ira due sillabe di 
più del Nomiti. L‘ s lncremeft»to poi non è mai 
* nell’ ultima sillaba ,'tna nella penultima-, è 
* anche nell’ antepéattltima xì può essere anco/a 
nel|a prima sillaba non eom<* prima , ma come 
1 penultima, quando il N-om 'Pativo 1 è di una 
sillaba sola ; 'e il Genitivo di due, 1 ' v. g. /^ir, 
* Genitivo Peltri) r ' u '• ‘ 

De Incremento singolari Nominis . 
lncrefnent umprimae'; é* secitndae Declino tiòrtis- 
Casibus obliqui? v& J -cresci! Prima : Seconda 
Corripif Iuirrmenta , -tamari produciti beri . 

Deli’ i cnremento Singolare de’ Nomi . 
Incremento della prima , e seconda Divinazione 
Prima Declinano vix crescit in casilnis obliqnis . 
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Della GDiantìtà dille Sìllabe &c> 4$ 

La pr 'ma Decimazione appena cresce . cioè non 
ha Incremento nei Casi ob'iqui , cisè nei Casi 
dopo ir Nominativo: perchè il Nominativo si 
dice Caso retto , e gli altri Casi si dicono Ob* 
liqtti- 

Secunda Declinati 9 corripit Incrementò » 

I.a seconda Declinazione » cioè i Nomi deHa 
seconda -Declinazione hanno J* incremento breve 
v. g. M'titr , Genitivo Misèri* 

’Tarnen producit lbtrl . 

Nondimeno fa luogo 1 * Incremento bè in l béri , 
dal Nome Iber . 

Vedi la Spiegaz- . e Annota*, alle Reg. partìcol, 
- dell 5 Incremento de* nomi della r. c 1. declina*. 

lncrementum S tenla Dtclinatìcnit . 
Uomini* A crescens , quod flectit Terfia , fon- 
gum est , 

*Mascuia corripies Ar, & Al finita ; Sìmulque ' 
Par, curri compositi* , heparcum Bacchaie , Ncctar 
‘Curo Vade » Mas, & Anas, queis junge , Lattai* 
que, Juberque . 1 ' S ^ 

Deli* Incremento in A nei Nomi della terza 
■ L ■ Decimazione. ■ ' 1 * l - 

Nota . Essendo l’Incremento un* Accrescimento 
‘ di qualche sillaba nel Greco , ogni linci* mento 
5 sari posto sempre 'in 003 delle sei Vocàlr, a 
e i i.» o , u , y , perchè «ep za Vacale nonsi fa 
sillaba -veniamo alle Regole . '• 

. Lo»?um est lncrementum a. Nomieh , quei tertict 
'• Declinano fieài:t* ,U} * M ‘ 

E’ lungo 1 ’ Incremento in a del Nome , ch’è in fles- 
so dalla terza' detlìnazione: cit>è *' P iacmnen» 
.to in, a de* Nomi della .terza, declinazione è 
lungo : v. g. Calcar , Genitivo calcari: , pie - 
tot. Geniti vopictatts . 

Corripies ma scola finita in 3r , & al. 

Farai brevi i Mascolini terminati in ar, ovvero 
ali cioè i Nomi mascolini che nel Nominati- 
vo terminano in ar, come Cècsar . ovvero inai, 
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44 Trattato Prima. 

cerne Avvitai , hanno ne! Genitivo f intere» 
mento a breve, nome Ceetar • Genitivo C£sH m 
rìt, /in ni boi , Genitivo Annibllit : Dico , che 
siano Mascolini , perchè tt saranno Neutri , 
hanno l’Incremento a lungo, come hoc Avi' 
mài. Genitivo A vinta Ut* 

Còrrìpici tthm Par cum.conopositis ; Hepar , cum 
bacchare» nectar , cum.v ade , mas, & anas : quei* 
( hoc est quibus ) jtrnge & Iarena , & jubar . 
Farai breve ancora Far con i suoi composti : 
Hepar ec. cioè si fa breve l’Incremento a nella 
penultima del Gen .Pl*b* dal Nom. Par e da’ 
suoi composti , come Campar , Genitivo , con i» 
fbìs ; ivtpar , Genitivo Impirit t si fa breve 
parimente 1* Incremento a nella penultima 
. del Genitivo de’, seguenti Nomi, bepar , Ge- 
nitivo be pirli , baccbir , Genitivo bacebirh, 
neetar , Genitivo ntctirU , vati vidn , la si- 
curtà, (ondevar > vatit ha 1’ incremento lun* 
go ) mai , mani , il maschio, Avat , avutiti 
Lar , liris ì lutar jubini, 

Exteptio 1 , in Gricci s vo cibai . 

A, quoque, & As Gtacum breve postulai *IOv 
crementuw : - - j • - 

S, quoque finitum, si consona ponitur ante* 
Et Dropax , Antrax , Atrax, cara Smilace , 
Climax : • . , . 

His Atacrm, Panacea!, Colacela, Syraccm* 

que , Fdccmque . , 

Atque Abaccm , Coracera, Phy lacera , cora* 
pnstaque necte . 

Eccezione I. per le Parole , che vengono 
, " ft> dal Greco * . . 

A quoque, & As Gr/ccum tostulat lncrementum 
breve* Anco 1* A , e 1’ As Greco ricerca l’ In- 
cremento breve: ci >è i N >mi , che vengono 
dal Greco , i qu2li nel Nom* terminano in a 
come Poèma , o in ai come Pallai i fanno bre. 
ve 1* Incremento a nella penultima del Qcn i- 
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Pelli* Quantità delle Sillabe ec. 4? 
tìvo ▼. g. Nominativo Poema, Genitivo Poe - 

mi.'isi Noutinat. Pallai , Genit. PaHidit • 
Nomea quoque fin'Xum per t , ti tantona ante pò- 
titur pouolat Incremsntum. breve . ? . 

A nche un Nome , che termini per i , se avariti 
Ja t si pone una Consonante, cioè,' i Nomi , che 
nel Nominativo terminato in t con una con- 
sonante avanti, v, g> Trabt, / irabt , fanno breve 
1* incremento a nella penultima del Genitivo 
v. g. /irabt , Genitivo Aribis , col ri breve 
Trabt , Genitivo Tradir . 

Rtiam Nomina Dropaz , Antrax , Atrax, Climax, 
cura Srailace poitulant ìncr ementum breve , :x 
Anco i Nomi Dropax , Antro*, Atra x, Climax 
Se Smilax con tolti gli altri Nomi , che seguo- 
no , fanno breve l’Incremento a nella penul- 
tima del Genitivo , v. g. Dropax , Genitivo , 
Dropicit , Antrax , Genitivo Antricis , Atra x. 
Genitivo Attici t, c coti tutti gli altri . - 
Vedi le Annot. nelle Reg. Partic, dell* Incremen- 
ta della 3. declinaz. ne’ nomi greco-latini . 

E , lntrewentum Ter li* • 

£, crescens numero bre*iabit Tertia primo. 
Veruna protr-ahitur Genitivus in enis , Iberque , 
Ver, halex , locupies, haeses , mercesque, quiesque, 
Lex , ver vex , halec , seps , plcb s, Rex: Insuper adde 
Et peregrinarli: Er , Es. Graecum ; jEthere , Se 
Aere demptis, _ 

Delj’ Incremento E nei Nomi della Terza? ^ 

■ Declinazione , 

_ . peci inatte bmiabit E cretcent io numera 


t ri rz \ pcclinazione fari breve 1’ E crescente 
3 1 nu® ft ° P rirao: c!o ^ ‘ Nomi, «iella terza 
nazione fanno breve l* Incremento e nvlla 
SSuiCima ^1 Gen. singolare, v, g. Polvi? 

Geni fonar Gceithot in Enis Iberque Sfc» 
ert J n f * j u ngo il Genie in- Enis» edlbertc. 
Ma ** Id 
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• I Nomi che formano il Genit- in Eoli hanno 
lunga 1* Incremento E nella penultima del 
Geni- v. s» Syrcn. Genit* Syrénis * Cori fanno . 
lungo l’ Incremento E lì seguenti Nomi : lber 
-Gemtivo Ikérit : Ver , Genitivo Perii, così 
‘ botiti, ^ baiteli* Locuplti , locupleta con gli 
Jjlfti che seguono». 

Inoltre aggio ngesi l’ e/v sranicro , e er , e V et Gre 
co, eccetìoati <e tbere t e atre : cioè i Nomi 
Forestieri, comedi Nomi Ebrei terminati in 
el fanno lungo !’ Incremento e nel Genit- v* g. 

. Mìèba:l , Genit-: Mitbnblh . Raphael , Genit. v 
Ropboelìì ; anco i nomi piovenienti dal Greco 
"che ternrnanfc nel- Nom> in , o in ts , fanno 
lungo r Incremento nel Genit* v. g* Sottr- Ge* 
nit- Sctérii ; lebes, Genit. Leèétis , Si {eccet* 
s Tfuan© però i due Nomi /Etber dtr ; i quali 
iebbene sono Greci, e terminano iner, non- 
dimeno. haono^l 5 Incremento è breve alber , 
Getlil. '<cìb$ris , /Sè'r , rfèrit , r 

Vedi le Annotaz.r ed espnsiz. nelle Reg. Part. 
dell’ Incremento in E ne’ nomi Latini . 

• 1 , vd T locrementum Ter tue ,- 
C«rriplef pariter crescens I Tetti* punto 
In numero: At Gracum pa'tiura p.roducit in Inil» 
Giyps , Vibex , Nesis, Lis, Dir, Glis , addito Sanniti* 

I x prodac , breviato Bistri* , cnm Fornice , Varix 
Coxendix, Chenixq. Cilix nutnxque, calixque, 
Adde mwix, & omx , nix, pixquc, salixque, 
sillixque : 

Sardonici», Salycis, Latici*, Sit Bcbtycis anceps. 
Sed brcvibus junge , in Gis cum Patrius exit. 
Gocci* , coccy gì» , Mastix, mastigis amabis . 

Dell* Incremento I . cd Y ne’ Nomi della 
Terza ' Decimazione , 

Tenia De divallo corriptit pariter i cteictm In 
numero primo - . *. * . . ; 

fca Terza Déc!In.iZÌone farà breve l’ Ine reme n» 

- coi noi numero primo; cioè i Nomi della Ter» 
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Della Quantità dilli Sìllabi te . 47 

za Dcdi nazione}- 1 fanno breve 1* Incremento i 
Reità penult'hla del Genitivo del domerò sin. 
gol are : v-- g. Principi . Genit. Prtncìfis* - 
At predarti Gr<ccum patrìum in Jais, Gtypi , Vi- 
bex &o Ma fa lungo il Genir. Greco in ipis , 
cioè i Nomi che provengono- dal- Greco , han- 
no tungo l’Incremento ì nel Genitivo , quando 
termina in inh , v. g. Salami! , Genit; Salami. 
kìs • Così fanno --tango' 1 * incremento i nel Ge- 
nitivo i seguenti nomi : Crjpt , Gènte -tjmpii 
Pibibe , T Vtbuhi Nesh, Alesi 4 ìs ; Lis , Z.T?ii 
'filti Dirigi è- 'Sanniti SomWt v ■; % 
Pro due' ini: 

Fa la^go’ Cioè i- nomi 1 , thè riéf Nomiti. tettai, 
nanò in Od hanno ]’■ Incremento r lungo nella 
penultima del Genit. v, g. peli* , Genit. Peliti!. 
B'ivìato- /jtunx c^ht forma i 1T& 1 =-..‘n 

Abbrevia bistri*, forma, varia con tutti gl? altri 
registrati nei Versi , i q vali sebbene ’’nel ■ No- 
«.‘ti. terminano' in ?» nondimeno hanno br^ve 
• V increment i 1 nella penultima del Genit.' on- 
! 'de si dice Hhtrtx Geniti Histt\cl\ : coVi Por. 
nix Pomici s, Paria Paridi , Coxthdlx C si x àridi, 
eie, con gli altri che seguono. Brbrix pétà ha 
1’ incremento comune , onde si dice bebricw 
breve, e bebncis lungo. 

Sed ì'jogc brcvibtii , cuoi Patrjus.exìe in Ci a , Cot- 
cyx ama, bit eqccygii . Ma sii* amabif mas tipi • 
^ 3 aggiùMèr'ài alle brevi , qiuè .farai èrevè l n In. 

‘ crementò / fa ; q^e,*’ Notai ,.7 che formeranno il 
GeiifliVVirj vPy.^Sjrjst 1 ’; Genit. sfrigls • 
Si ebeettuàno però Quésti ifue Nomi Coecyx , e 
MaiJiM", che amart.b.1’ in cremante! i luogo nel 
Geniti. #ndé si dice Goccigli , Aiutigli • 

Vedi la spiegazione, e Alnotaz- nelle Rég'. Fart. 
nell* /ncreitìento in i rtc’ norii i grecd * latini» 
- ■ ■ ... 0 lncrtmìfttPm Terti/C . ' -•> « r •>- 

O ' crescici s dunaero protAjdraur’ujquè piiotds 
O pafvum ÌB Gr*crs "'brèvi*; ptodircito magnwm , 
/ 
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Corripitur Genitivus Oranis, qoera neutra dedere 
Nonina , sed produc Os , oris : S.t biev.s arbor, 

„ Et Le pus «t & Pus compositum , Bos, Uomposoc 

Ino pos * . . i D 

Adde hìs Cappadocera , Allobrcgem cum Fra. 

coce , Se, Ob* r Ops r. 

Vcrum prod occsCecrop, Hydropsqac , Gyciops- 

que • » '■ •■'••• 

, Dell’Incremento 0, ; 

Preda cima i O cresce*! in numero priote -, f . v , . 
Tacciamo lungo 1’ O crescente nel .numero sin- 
golare , cioè i nomi della Terza Declinazione 
fanno lungo l’incremento o nella .penultima 
del Genitivo Singolare : r v. g> vSVmo.,, . Genit» • 
sermóni!’ Brano o parvenu in Cróci} » produetto 
o magnum Abbrevia \* o piccolo o sia Omtiron 
nelle parole Greche , e fa lungo 1* o grande ^ 
« sia P Omega» cioè i Nomi, ebe provengono 
dal , Greco fanno breve 1* Incremento o nel 
Gen. quando in Greco sono scatti per 1 c » pjC- 
. colo , detto da e$i, Qmicron , ?• g. Stndon , Gen. 
Biadò risi e fanno lungo 1’ Incremento o nel 

Genitivo quando in Greca sono scritti per 
O grande detta Omega , v. g- rigor . , (Sen, rigóri}- 
CorriphuT Gcriilvas Oris quem Neutra nomina 

Si fa breve il Cenlt. .in Orit , il quale nasce da 
Nomi Neutri, cioè i Nomi di Genere Neutro, 
ì quali formano il Genit,. in ori r , fanno breve 
1’ incremento ó nel Genit. v. g. hoc. 7c ”P* s * 
Genit. Temperi!.. Sed produc : Or .-Ori» , ma fa 
lungo il N-mc Os , Oris , (la bocca Temè 
hoc Or. Orit, la faccia, sebbene è Nome, 
nondimeno ba lungo V Incremeato o del Gè- 

'siTìuvi r Arbos, er'Lcpus, èr Pus Compositori», 
Bos, Compqs.. &.impes. • . . , - 

Sia breve riformi ppusSic . i Nomi ritto, 
, Si Lepat : « J composti da pus , come input , 
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Della Quantità delle Sillabe ec. , 49 
et bos , compos , et impos , fanno breve 1’ in- 
cremento 6 nel Genit. v. g. Arbor , arbòris , 
Lepus , lepòris, tripus , tripódis , bos , bsvis, 
compos , compòtis , impos , impàlis . 

Adde his Cappadocera , Allobrogem ete. 

Aggiungi a qacsti Cappadócern , Allobrogem etc. 
cioè hanno breve l’ Incremento ò nel Genit. 
anco i segaenti Nomi Cappadox Cappadècts , 
Allubrox , Allobrògis ; Precox, Precòcis , Obs, 
óbis , et Ops, òpis . f^erum produces Ceerops, 
Hydrops , et Cyclr ps* 

Ma farai lungo l’incremento di questi tre No- 
mi Ceerops , Cecrópis ; Hydrops Hydrópis , 
Cyclopos , Cyclópis . 

Vedi le Annotaz. nelle Regole particolari dell’ 
incremento in o ne’ nomi greco-latini . 

U crescens in Tenia . 

Il brevia incrementa feret ; sed casus in Udis, 

Uris, Utis , ab us recto prodacitur , et Fur , 

Lux, Frux . Sint brevia, Intereasque , Pecasque, 
Lìgusqae . 

Dell’ incremento U nei Nomi della Terza 
. Declinazione 

V feret incrementa brevia . 

L 1 U porterà gl’ Incrementi brevi , cioè i Nomi 
della terza Declinazione fanno breve "Incre- 
mento u nella penultima del Genitivo , r. g. 
Turtur , Genitivo Turtbris . 

Sed producitur casus Genitivus in udis, uris, et 
utis ab recto ns . 

Ma si fa lungo il Gaso Genitivo in udis , uris , et 
utis , dal Nominativo us, cioè quei Nomi, che 
nel Nom. terminano in us , e nel Genit. termi- 
nano in udis, come palus , palùdis ; ovvero in 
uris , come tellus , tellùris , ovvero in utis, 
come vir/us , virtutis , hanno lungo l'Incremen- 
to u del Gen. Ma torno a dire , bisogna che 
il Nomin. termini in us , perchè altrimenti 
avrebbe 1’ Incremento breve , come furfur , 
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jo ■ Trattato Primo • 

urfurìi . Et prodacitur far , lux, frux, * li fa 
lungo l’Incremento» di questi tre Nomi , Pur, 
Fur/i; Luti* liuti ; Pro* , }rugis . Sit brevis , 
intere us , pccus & ligm • Si fa breve 1* incre- 
mento » di questi tre Nomi inlercus, interrii- 
in, Pecut , periiiit , Lìgia , ligurii . 

Vedi la spiegaz. Annot. ed Esempio nelle Re- 
gole particolari dell’ Incremento in ». 

De Incremento Plurali Nomini! • 

A , E, I, O, U - 
Dell’Incremento Plurale de* Nomi. 

I Nomi hanno l’Incremento Plurale, quando il 
Genitivo , c Dativo ha più sillabe del Nomi, 
aat. Plorale, v. g. gui, quorum ; Patres, Patribus . 
Ploralis Casus si crcscìt , protrahet A. E. Atque 
O; corripies 1,0, veroni excipe feubes. 

Si Ceuia plarolit c r :scit, protrahet , A, E, atque O, 

Se il Caso Plurale cresce; cioè se il Genitivo f e 
Dativo plurale cresce di sillabe dal Nominat. 
cioè se ha Incremento , si fa lungo 1’ Incre- 
mento in », in r , in e, v. g. Poèta, Poetar um, - 
Dici , éièrum » Viri , viròrum . * 

Corripies i , & u , veruni cxetpe Bobts . 

Farai breve 1* Incremento in i , « in « , v- g. Mi- 
tra , matrUus : /ireos , artìibus : ma eccettua » 
cioè fa lungo M, in Bùbus, in vece di Bovlbus . 

De J/erborum Incremento . 

DeiPfnetemento de* Verbi . 

Nota . Allora si dice che il Verbo ha incremen- 
to quando nelle persone di qualsivoglia tem- 
po* ha più sillabe della seconda persona del 
Prcrente dell’Indicativo; Se crescerà di ona 
sillaba, avrà on incremento solo , v. g t Das, di- 
moi : se crescerà di due, avrà due incremen- 
ti , v. g. Dai , dibatti ; se crescerà di tre ave* 
rà tre incrementi, v - g* dèdèri/i t Sic- 
Nei Verbi Deponenti si finge voce attiva , v* g. 
dal Verbo dignor , arii, si finge digno , dignos , 
dalla qual voce dlgnas si conosce 1* Incremen- 
to in digitarli dignabamiui • 
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Della Quantità Selle Sillabe te» S* 
PR/ECEPTV Mi. 

De Iter (mentii Verborum A & E ». 

A crescens prodtac » Do incremento excipe pri- 
mo . 

E quoque producunt Verba ìncrcscentia. Veruni 
Corripiunt E ante R Tcrn* duo tempora prima » 
Sed Rer'n , vel Rere , datar penultima iongif • 

S«d brevis E, quando Rara , Rim Ro adjuncta 
tequentur . 

Et Beri* , atque Bere in verbi* bravato Futuri!. 
Gorripit interdom tteterunt , dederuntq : Poeta • 
PRECETTO I. 
Dell’incremento de’ Verbi in n, ed in e • 

Produe a eretteti : 

Fa lungo l' a crescente: cioè l’incremento ina 
nei Verbi : v. g. /imat , amatis. Excipe Do , 
in ìttrcmenio primo . Eccettua il Verbo Do , 
dai nel suo primo Incremento , cioè si fa brt. 
ve fa Sillaba di in tatto il Verbo Do, che è 
il suo primo Incremento , perchè per altro • 
l’Incremento a nelle altre Sillabe è lungo, v. g. 
dibatti i di è breve ha è lungo per regola ge- 
nerale. 

Verbo iacrctcentie producunt E quoque • 

I Verbi crescenti fanno lungo ancora Ve, cioè 
quando i Verbi hanno 1* Incremento in e , 
quell’ e, tifi lungo . v. g. docci, docétit, 

Verum duo prima tempora Terna ( hoc est Tetti* 
Conjugationis ) corripiunt e ante r. 

Ma i due p'imi tempi della terza Coniugazio- 
ne , cioè l’ imperfetto del Subjuntivo , ed ti Pre- 
sente dell’infinito» fanno breve l’incremento 
e quando quell* e sta avanti la r , v-g.d3 Ltgii , 
legèrem, legércs &c. & legare infinito: Ma con- 
viene che i Verbi siano della terza, perchè 
se saranno della seconda, quell’ e si fa lungo, 
v, g- Dotti % doccrcm, docirti t docére . 

Sed penultima Réris , vel Ré re datar longit . 

Ma la penaltima sillaba delle persone termi* 
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52 _ Tralt&fo Primo. 

nate in reris , • io rere , benché siano de’ 
Verbi della terza Conjngaziooe , e dell’ Im- 
perfetto del Congiuntivo , si fa lunga , v. g. 
Legeréris , ?el legerére . 

Sic brevis e , quando rana , rim , ro adjuncl * 
stquenlur . 

Si fa breve l’Incremento e ne’ Verbi quando do- 
po quell’ e vi segue o ram , o rim , o ro , cioè 
è breve l’ Incremento £ nel più ehe perfetto 
dell'indicativo terminato in éram , v. g.an?a- 
vèram, amavérjs etc. tu tutto tl tempo: così è 
breve nel preterirò perfetto del Congiuntivo 
terminato in èrim , v. g. Lat&rim , Leféris etc. 
in tatto quel tempo ; ed è breve l’é ancora nel 
futuro del congiuntivo terminato in ero , v. g. 
Ducuéro , docuèris etc. io tutto quel tempo . 

Et breoimo bèris , atquc bére iti Futures inerbi. 

E abbrevia béris , bèni, ne’ Faturi del Verbo , 
cioè il Futuro passivo ne’ Verbi della prima, 
e seconda Conjugazione terminando nella se- 
conda persona dei numero singolare in beris, 
o bére , si fa breve il bè incremento nella 
penultima sillaba, v. g. amabéris , vel ama- 
lérc : doceléris , vel docebère ... 

Poeta corripit interdum steterunt , et dedcrnnt. 

Il Poeta fa breve alle volte l’ incremento e nel- 
la penultima di stetèrunt , e dedhrant ; nè 
solamente di questi due Verbi, ma degli al- 
tri ancora . - . 

Vedi la Sp ; agaz. Ann^taz. edH.emp. nelle Reg. 
partic dell’ incremento de’ verbi in a , e in e. 

PRAECEPTUM II. 

De Incrementis ^ erbora m 1,0 , et U . 

Corrip’t l cre»cen$ Verbum : prodacitar Ivi 

Praeteritam : Sed Imus breviatar, deme Veli mas. 

]NJalimus,Simas,qaaeqae hinc composta dab untar : 

Et quodvis Quarta» incrementam I , protraile 
prima ai . 

Ri coDjunctivi possane variare Poeta e . 
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0 , iflcrcmenturò prodac : U cortip# temper . 

PRECETTO II. 

Dell* incremento de* Verbi in I . in O, io 0 • 
Verbum cresce ai cerripit D 

Il Verbo crescente fa breve 1’ I. cioè si fa breve 
T incremento i ne* Verbi : v. g. Lcgis , legìtls • 
Produciti* r Ivi . v 

Si fa lungo |* Incremento i nel preterito , ehe ter- 
mina ia ivi: y. g • da /dndis, sudivi , quel dì 
è lungo in tutto il preterito. 

Scd brtvlatur imui> 

Ma si abbrevia 1* i nella prima persona del plura- 
le che termina ia imus : v. g eudivmns , le- 
gìmui , 

Dime nolìraui, ve’ìmws , «mus , (y Vctba com- 
posita , quK bine dabuntur 4 
Leva Via , cioè eccettua, e fa lungo T i in Veli- 
; mas, /Vofimus , r»w*x, ed i Verbi composti , che 
da di quà,. cioè dal Verbo Sun, es , est , si for- 
meranno , come adilmut , dciimus Sic. 

Et prctrabe quidvis hcrcmtntum prmun quarta 
, ConjugationU Jai.i* -* 

E fa lungo qealsisia primo Incremento in i ne’ 
Verbi della -quarta ConjcgrK, v- g. da tf fi/i/,» 
serùìmus, scnnds, du cutili, avountis, audìtis . 
Pielite fcisunt variare ri Ccpjuzciìvt • 

>r l Poeti' possono, fare luogo -e breve l* incrcmen" 
to ri nel Congiuntivo; cioè ri, ìnrimus, e ri, 
in titis , v. g. poter imus, fottritir , transierimus, 
e tratslcritis • ' 

Prtdue inacoicntum o , semfier carript.% , 

Fa luogo l’ Incremento de 5 Verbi in o : y. g. da 
facis, faciline : cosi kgiivte : e /empie fa bre- 
ve n*’ Verbi l’Incremento in ui v* g. possu- 
^ t/ius, sisma s, ve! liutai &c, 

Vvdi la spiega?, tene nelle Reg. particolari dell* 
incremento de’ vnbi in i, in o , e in u- 
Delìa Quantità deile sillabe /i , m fine , 

A finita dito longis j ita, Postca , dtm- • 

Ci 
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Éja , Quia , & casus omnes . ted protrahe Sextunj.’ 
Productis Greccos casus adjunge vocandi • 

Della A , In fine . 

Dato langh finita in a : 

Fa lunga 1* a nelle voci terminate in a\ v. g* AmS, 
Dtme ab hac regala, postea , Ita , Eja , jgula , (y 
aasus omnes : i ed protrahe casum Sentavi in a 3 
riempe Ablalìvum . 

T.«va via da questa regola , cioè fa breve 1* a nelle 
voci pesai , \ti , eji , quii , e in tutti i casi 
-terminati in a . ma fa lungo il Caso Ablativo: 
v. g. a in Muii Nominativo è breve: se sarà 
Ablativo , sarà lungo , v. g. a in Musa . 
Adjunge producili Casus G’acos vocandi . 
Aggiungi alle lunghé , cioè fa lungo 1* a in fine 
del Vocativo de* Nomi Grrco*Latini ; v. g. 
Nbtarnativo Ene&s , Vocativo Enea . - 
Vedi la spiegazione ne* precetti particóràri , 
delle dizioni terminate nella vocale a nelle 
voci latine , e greco-latine . 

E, in fiat. 

Corripe E , sed prima; qnintaque vocabula 
pròduc , 

Atque Fame Cete, Tempe, Femieqoe, Fereques 
Adde Doce, simiicmque modum, & MónOsyl» 
laba pratter 

Enciiticss, ac Syllabicas ; nec non ( male decripto 
Ac bene) produce* adverbia cuncta seconda; • 
DelP E in fine • 

Corripe e . 

fa breve 1* i in fine delle parole , v, g* onnè. vincè . 
Sed produc vocabolo prìmafy quinta declina tionis» 
atque famé* ceti , tempé , fertné , fet$ . 

Ma fa lungo l’ é in fine de’ Notai della prima de* 
binazione alla Greca : v. g. Nota, bae Grammo- 
iicé , Genif. busa s Grammattces , in vece di 
Grammatica ", Grammatica , e de* Nomi della 

Q uinta : v. g. ré, die. Fa lungo ancora 1* c in 
ne di e etéi tempé, ferme , e fcr£ . 
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Della Quantità delle Stilate et. fy 
Aide Doce (y timìlem modani. (y moti callaia 
fr/Cttr Enclìtica* , ac SvMafeicas. 

Aggiungi » cioè fa lungo l’é in docé imperativo , 

9 il modo simile , cioè l*e in fine di rotti gPfra* 
perativi de* V>/bi della seconda Conjugazio- 
ae, simile a Detto, v. g. Adone da moneo, baèé 
da batto , e simili , e fa lunghe ancora le Mo- 
nosillabe , cioè le voci d* una sillaba sola termi' 
nate in e: dé , né , té , té, fuorché V enclitiche, 

' e le sillabiche , che hanno I 4 e breve . L* en« 
c litiche sono queste, qui , in vece di (y , »é, 
in vece di vel , nè interrogativo . 

Le sillabiche sono queste pié . scè x té : *. g. soapti, 
biué , tot é. 

Ntc non prodacet adverbia cunctà seconda , detti- 
pto moli , et berJé , 

E farai lunghi tutti gli Avverbi in é usciti da* 
nomi della seconda declinazione: v. g. belit i 
dotti , avverbi: eccettuati però i due avverbi 
beté, e malè, che hanno 1* é io fine breve: 
Vedi come sopra nelle voci latine, c grefio-latin* 
terminate in e • 

' ’ 1 , in fine . * v " *‘ 

I prodoc : brevia disi, cum quasi, Graccaque 
qoiotre f ; t 

Jure M h< variare, Tibiqué, Sìbique solerous • 
Corripies , Ibi,. Ubi melius , dissy’labon & Cui, 
Dell * 1 , in fine . . 

Pro due I. 

Fa lungo !’ i in fine delle parole • v. g, *e*T t classi . 
Bievia nisì , rum quasi , (y Grata , nomina in i 
quinta declinatiti tit: ‘ 

Fa breve l’i in finn di , quasi , ed inorai greci 
della quinta declinazione , portata alla terza 
declinazione de» Latini, v. g. Aleni , o Dapbrì , 
Vedi la spìrgaziene come sopra nelle voci lati» 
ne , e greco. latine terminare in /. 

Jure solemas variare mihi, sibi, tibi . 

Con ragione siamo soliti far cornane, cioè c lun- 
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00 , e breve 1*/ ir» fine di s/£/ , ridi . 

Mtlìux eorripict ibi , ubi et coi distyllabon * 

Meglio però farai breve 1*/ iti fine di idi , di ubi, 
e di cui quando è di due sillaba* 

O. in fine , 

O datur ambigois , Greca & Monossyllaba longls 

Ergo prò caussa , ternus sextusque secund* • 

Atque adc® , atque Ideo» atquè Adverbia no* 
mine nata • 

Sed Gito corripies, Modoque , & Scio, Nescio , 
& imo. 

Et Duo. Sit vaiium Sero, & conjunctio Vero, 
Dell* O , Ìb fise . 

O dttnr tmbizun . 

L’ O in fine è comune , cioè può esser e lungo 
e breve v. g. PirgO, cobo • 

Graca , & Monossyllaba dantnr longis • 

Le voci peto Grecò-Latine , come Alettò , Clio , 
e le voci Monoisillabe , cioè d* ona sillaba sola 
cerne uò, dò fanno lungo Po in fine. 

Datur etiovt Ungi! ergo pre caussa , {? casux tet% 
nu i (y tentai deci trattovi! seenni*, atque adeo, 
•iqu* ideo, atque adverbia in o, tata tu namlne» 

Si fa lungo anche c in er/6 , quando e invece di 
caussa ( perchè è parola Greca di case dati- 
vo, ed è lungo P ó nel terso , e sesto caso , 
cioè nel dativo , e nell* ablativo , de* Nomi della 
seconda Declinazione, v. g. boro , damino, e 
si fa lengo P 6 , in òdtò , in ideò , e in tutti gli 
awerbj terminati in o nati da qualche nome, 
v. g- tonta, quanto • 

Sei torrìplsi « cito, modo, scio, imo, & duo. 

Ma farai breve P 6 ioct/ó, aodò , telò . d<.ti , tìmò 
Sit tiarium Sero conjuneiió vero . 

Sia comune o in sero , «do in ? >ero quando è con- 
gienzione • Vedi come sopra nelle voci lati- 
ne» e greco-latin* terminate in o . 

U, B, D, T, in fine . 

V sempcr produc , B# D» T» corripc semper « 



Della quantità delle Sillabe ec, $7 

DelVU, e del B, D,T,i.iJìne . - 
Produc semper a : corripe semper b , d , t-. 
j Fa laugo Sftoipre l’u in fine , v» g. Munii , e fa 
breve b , d, t , quando s à nel fini», se però vi 
segue ana vocale . Vedi ne’ precedi parti- 
colari dell’ u , b , d , t , in fine . 

C , JL , M , in fine . , - 

C longaoa est . Variata hic pronotaen , corripe 
donee * 

Et neo , Fao pariter roaluat breviari Poetae . 
Corripe L ; at produc Sai , Sol , Nil , multaque 
Hebrara . . » , . ' 

M , vorat Eclip«is : Priseì breviare solebant • 

C longum est . , , 

La c in fine della parola è langa , ancorché vi 
segue una vocale, v. g, Dùc . 

Pronomen hie est varium . 

Il Pronome hic è comune, seguendovi una vo- 
cale • Corripe DoDec, et Puetae pariter malunt 
. breviare nec , et fac . 

Fa breve la eia Donec , seguendovi ana Voca- 
le. I Poeti vogliono piuttosto far breve nec 9 
et fac , ( seguendovi aoa vocale). 

Vedi le Decessane osservazioni come sopra 
« della c in fine . 

Corripe l . , ‘ / 

Fa breve la L in fine , seguendo ana vocale : 
v. g. Annibai . 

At produc, sal.sol.nil, et multa nomina Hebraea . 
'Ma fa lnngo sai , sol , nìt e molti nomi Ebrei ter- 
minati in l ance seguendovi una Vocale, v. e. 
Gabrièl , Hismaél. * ' •> 

Vedi le Aneotaz. come sopra della l in fine» 
Eclipsh voral m: Prisci solebant breviare . 

La figura detta Eclrpsis divora la m . gli antichi 
solevano abbreviarlo: cioè terminando con la 
* parola in m seguendo una vocale / la prima 
vocale antecedente si elide, e si distingue col- 
- la Figura Eelipsis-: v. < g. A&liann > come gli 
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58 ' Trattato Primo- , 

antichi però lo facevano breve teaza elidei» • 
lo , v, g. M<ìit\m odo . 

Vedi le Osservazioni ne* preeetti particolari 
della m in fine* 

N in fint • 

N longum est Grecie pariter, paciterq: Latini* * 
Enbrevia, quod format. Inis breve , greca seconde 
Jungimus, & quattoni , si sic brevi* ultima recti. 
Forsitan , in , forsan, tamen , an , viden » adjice 
curtis • 

Della N iv fine- 

N, in fine longum est Grtcti pariter , éT Latini! • 

La n in fine è comunemente lunga tanto nelle 
parole che provengono dal Green, quanto 
nella parole mera Latine « ancorché vi segua 
vocale, v. g. Ti fan , Non - 
Previa en , quod format ìnis breve , 

Abbrevia en , che forma ini! breve, cioè sono 
brevi i Nominativi terminati in en , ( seguen- 3 
dovi U na vocale) i quali fanno i! Genitivo in 
ini! con P Incremento della penultima breve : 
v» g. crimen , crimini! : lumen , lamini : . 

Jungimui nòmina Grata : e tundre decHnationii , éP 
quartum cauta , nempe accuiativum , liiit brevi! 
iyllaba ultima recti , hot en ettiu s Nominativi • 
Aggiungiamo alle brevi, cioè si abbrevia 1* » in 
fine de* nomi Greci , che sono della seconda 
declinazione- de* Latini v- g* Ilion che in La» 
tino si declina hoc llium liti della seconda; e 
si fa hreve ancora il quarto Caso , cioè i’ Ac- 
cusativo* che termina in n se sia breve P ul- 
tima del Nominativo Eginìn , /iltxin , perchè 
11 Nominativo Egìri , *d il Nominativo fletei 
hanno l’ultima breve . Per questa difficile re. 
Sta; vedi la spirgazioBe come sopra della o, 
in fine delle parole greco latine • 
gtt curt'n Forsitan , In fors&t , tamén , Sa , 
ante • 

In quanto alle brevi » cioè fa breve U a in fine 
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dell» segatoti voci : Poniti v , in , foriin , 
tinteti, ia , vidèt 1, in vece di videi ne ? ( sera* 
pre s’ intende seguendo una vocale ) . 

R in fine , 

R, breve ; sed longum est Far , Par , Cam pignore, 
Lar , Nar , ^ 

Car, Fur. Cam G rxcis quibes est Geni tivù* in erti. 
Addito Iberj Sed Cor meliai breve: Celtiber 
anceps . 

Della R , in fine . 

R breve : 

La r in fine è breve ( seguendo una vocale) v.g. 
Calcir , Vir • 

Sed longum «/ far, par, eam pignone, hoc est 
cum ccmpcsitit : lar, nar, fur , cum Gr<ecis , 
qttlbui ai Genitivo! in crii , addito Iber . 

Ma è lungo ( ancorché vi segua una vocale ) 
far, p'&r con i suoi composti, comf&r , impar, 
ed anche ler , nar, dir , fur , ed i Nomi Gre* 
co-Latini terminati in r, che hanno il Geni- 
rivo in eri 1: v. g. /Sér , atris, atbér, atberit , 
aggiuntovi ancora Ibir, tutti questi nomi 
hanno la r in fine lunga anco seguendovi una 
vocale . 

Sed cor meliai fit breve : Celtiber anceps . 

Ma Cor si fa meglio breve : e Celtibtr comune, 

• cioè e lungo e breve . 

Vedi le Annotai* ne* precetti particolari (della 
r m fise , _ ‘ . 

As , in fine • 

As produc : Quartane Grercorura Tertia Casula 
Corripit , & Rectum , si in adis breve Pstrius exit, 
Delp As in fini • 

Predue ast 

Fa lungo ai in fine ancora seguendo una vocale: 
v. g, telai , amai • 

7 erti a detltnatio corripit catum quartata Cròco- 
rum In as ; fy corripit caium rectum in as » st 

* caia! Puttlut exit in. adis breve. ' * ~ 

C 6 
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-6ó Trattato Primo , , 

La terza declfnazinae fa breve il quarto eato 
d«’ Girci in ai* e fa farete ancora il Ca;o ret- 
to in at t se il caso Patrio, cioè Genitivo, 
termina in adii breve : cioè i N«mi , clas ven- 
gono dal Greco , i quali si inflettono per la ter- 
za Declinazione de’Latini, se hanno el quarto 
caso cioè 1* Accu«t. Plurale infralii Greca 
in vece di er, alla Latina, quell' ai è breve, 
seguendovi una vocale, v, g, Arcadcit Accusati- 
vo Plurale alla Greca, In vece di Arcaici alla 
Latina; e fa breve ancora il N^minat. singo- 
lare in ai de 5 Nomi Greco. latrai , se il toro 
Genitiva termina in adii con la penultima bre- 
ve : v» g* A'ii, ariti! , Palli ! , Palliiii • 

Vedi la spiegazione ne’ precetti particolari dell’ut 
* in fine nelle parale greco-latine • 

Es , in fi»e . 

Es quoque produces breviat «ed Tertia rectum . 

Cum patris brevi» est ocscens penultimi- Pcs f 
hinc 

Exdpitor . Paries, Aries , Abìetque , Csresque , 
Corripc Si es de som » Si penec, & pluralia Qrseca 
Dcll’es , Ìd fiat , 

Produces quoque • 

Farai lungo ancora l’« in fine, benché vi segua 
una vocale, v. g* Dacés, totiét „ 

Sed tertia dccUnatìo breviat rectum : cum i yllaba 
penultima erettevi cauti fa tris , hoc est Geni- 
tivi , at invìi • 

Ma la terza Declinazione, cioè i Nomi della 
terza Declinazione, fanno breve il Nominat, 
che tennista in et, segueadovi una vocale, 
quando la sillaba penultima è crescente , 
cioè quando hanno l’incremento breve nella 
penultima del genitivo: v. g. in divèt No- 
na nativo è breve , perchè nel genitiva fa di» 
vitti con l’ incremento breve. 

Hinc enclpìtar pacies , aries , abies , & cere* . 

Da qui , cioè da questa regola , si eccettua parta , 
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Della Quantità delle Sillabe ee. 6 r 
arles , abies , & terga Le quali quattro voti 
hanno I 1 ts lungo , benché abbiano V incre- 
\ mento breve ne! genitivo . 

Corr'pc (y «s de «uno (y penes , tfT plurali a gr*ea. 
Fa breve es seconda persona del Verbo suoi ; e 
fa breve anche et io penè r , e i plurali greci , 
cioè i Nominativi, e Vocativi parali io e* 
de’ Nomi, quali sono greci , e fi declinano pe* 
la terza declinazione de’ Latini : v. g. /irta * 
dèi , Troèt . 

Vedi la Annotaz* come sopra dell* ri in fine nel» 
le parole greco- latine , 

fs . vel Y< , in fine . 

Gortipias Is , & Yt , Plurali; exc’pe eaiuS • 

Glis, sis , vii ( Vcrbum ac Nomen ) nolisque , 
vclisque • 

Audis, cum sociif , quorum est geaiCivcis in Inis» 
Elitiste , aut ftis longum • producilo scraper» 
Dell' Is , (y Y< in fiie • 

Corripiat is . (y ys . 

¥a breve J* is , & yt ili fine delle parole , ;»guen 
dovi um vocale, v- g< O'b , tmh , c belìi • 
Exdpe casus plurale* . 

Eccettua , cioè fa lungo i* is n*’ casi plurali ; v. 
g Dootìnis , noèti . 

Excipe e ti am , hot est predue , glis , , vis , {Ver- 

bum &* nomee) nolis , velis, audis cum sociis ♦ 
Fa lungo l ’ is di glis , sis ( dal Verbo sum » vìs dal 
Verbo volo , e nome di vis la forza, e velis e fa 
. lungo is in audis, con i suoi compagni ; cioè 
fa longo !’ ir nella seconda persona del singo- 
lare di tutti i Verbi della quarta G vijagazione , 
come audis , e gli altri simili a lai • 

Producilo semper nomina in i* , vel vs , quo r um 
Gcnìiìvus est in inis, aut enti?, aut • ti« lono u m. 
Sempre fa lungo l*/s, o yt nel Nominati vo.<^quei 
Nomi, il genitivo de’ quali è in i»/j, o in enti* 
com« Simcis , ssmoemi o im , conia penai» 

• timi langa» v, g. fis, Ulti» . ». 
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Trottato Primo • 

Os in fine , 

Tuli Os produci . Compos breviatur , & i M pos, 
Oique, ossi? : Gttecorum & neutra , & cuncta 
secondai . 

Addicta Ausonidotn gr«cu« genitivuj & oratiti « 
Dell' Os /« . 

O* vult produci • 

j>L os in fine delie dizioni si fa lungo» anche se* 

goendo una vocale: r.g- 01 or/t, ] a bocca: 
vira : 

Breviatur coropòs , et iropòs , & òt , ossi* . 

Si fa breve Òs in compél , & impòt , & òr , ossit 
' °**o , seguendo una vocale • 

/p b r end ùnta r nomino neutra Gractrumin os , 

E sì abbreviano i nomi greci neutri in òt : v*g. 

Cbaés, Afe 16;. & 6 

Et brtviantur et, reta nomina Gr<tccrum addicta 
s reuadtc drclinatìoni Ansonidam , & oants Ge- 
nitiva/ in 6/ . 

si abbrevia J’ò< in tutti i Nomi greci, che 
passano alla seconda declinazione de* Latini • 
v 'g* Ilio , Tvìòt , alla Greca, e alla Latina 
Di am , llii , Tyros, Tyri , e si abbrevia ogni 
genitivo in òs alla greca, v, g. Nominativo 
/irta; genitivo Areadò;; così Nominat* Ama- 
r yjlit t genit- Amaryllìdòs , alla greca» 

Vedi le Annotaz. nelli precetti particolari deli' 
os infine nelle parole greco-latine. 

Us , in fine . 

Us breve ponatur . Pmdut monosyllaba , q nacque 
Cadbas- increicunt longis » & Nomina quarta;, 
Excepto recto , & quinto , & quibos exrt in Unti* 
Pa trini : & conflata e Pus : contractsque grseta 
In recto, ac patrio & venerandola Nomen JESUS . 

Dell* U* in fine . 

Us breve ponatur ; 

L’ »f in fine si ponga , e si faccia breve seguendo 
nna vocìi* / v- g. Amichi , vhimht . 

Prndac mcvcsyllaba , eiqva inzrescunt ca/ibut 
loagit . 


Digitized by Google 



Della Quantità delle Sìllabe et» 6f 
Fa lunghe le voci in ut di una sillaba sola » v, g«‘ 
Mài , ihàt , fàs , e fa lunghi i Nomi , terminati 
in ut , i quali hanno P incremento lungo nel 
genitivo, v. g* Vinài , vtrtàth , Fa Hit , palà « 
dis, Tellùt , telluri! , 

Et prò due nomina quarta, cxcepto recto ty quinto 
Catti. 

E fa lungo r ut de’ Nomi della quarta Declina- 
zione , eccettuato però il Nominativo , e 
Vocativo singolare , che è bteve ; onde il No- 
minativo sing. htec Manus , il Vocativo o Ma- 
nu! , è breve. Ma il Nominativo plur. b* Ma- 
nu! , Vocat* o Marne, e il gcnit. sing* éujut 
Manàt è lungo . ' J 

Et produc nomina in u* . quibos patrìus enìt tn 
untìs : (y aua tuni conflato e pu« : & contrada 
traci in casa recto , (y patrio , & produc Vene- 
rondata Nomcn i , ~ t 

E fa lungo p ut ne* Nomi greci, ne* quali u^ 3 * 0 
genitivo termina in nntis, onde c lungo I ur 
nel Nominativo Amatbàs , perchè il gemi. . ta 
Amatbuntis , c si fanno lunghi q ue Nomi tn 
> f» , che sono composti dalla voce greca pus, 
che significa pet ♦ piede , v. g. Trtpàs , e si 
* fanno lunghi, cioè si fa lungo l’ut ne Nomi* 
che nascono dalla contrazione greca in eos o 
siano Nominativi , o siano Genitivi , v. g, , dal 
greco Panteos per contrazione si fa Panliàs , 
e quell’ ut è lungo; così lungo il Genitivo 
C//ur , che nasce dal Nominativo SUu scritto 
in greco con Po omega» *d è lungo I* ut nel 
Venerabile Nome di 1 Jerni •' 

Vedi particolarmente per questa regola le An- 
notaz, nei precetti particolari delle finali in 
ut nelle voci greco- lati ne • 

Veniamo adesso alle Regole nostre volgari fatte 
per Interrogazione » e coi metodo di topta ac- 
cennato . , X 
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Trattata Prima . 


REGOLE GENERAL!. 

... - Regola Prima • 

Delie Sillabe per contrazione . 

C H# quantità hanno le Sillabe fatte per con- 
trazione ? 

R. Ogni folta che di due Sillabe contratte t , se 
ne forno» una sola , egli è lunga: t. g. CÓgo per 
Ciòfyo , o Cónfyo , NU per ISlkil , Tibicen per 
Tibiicen, P'émens , per Fihèmens « 

Virg, Cogiti concUium t et pacem laudate se dentes. 
Oraz. vémens, et liquidus, puroqiue , simillimus 
amni • 

JSota'l- Sì è posta in primo luogo questa Regola 
per essere ella U piu generale , e ila eoi deri- 
va l’ intelligenza di molte altre . Poiché per- 
4 esempio il dittongo altro non è che due foca- 
li unite insieme , e perciò è sempre lungo. 
Cosi Orphstts dissillabo , per Orphèus , o Dine- 
» 5/éu* , per lYlnéstèùs . Cosi Allus genit. per- 

chè sta per Alihs ; Amhages , perchè viene 
da Ambi ,* d 5fo, onde diceasi una volta Ambi - 
iges. Biga, Trigm , Quadriga perchè sono par 
Bijhga, Tri) \ìga ,QuQdri)uga:B#bus iOBùbus , per- 
chè sta per Bovibus , Junior per Juvènior ; JN&- 
nus per ISòvénus; Dialo per JYìi, o Ulagis volo. 
Stipendiam per Stipipendium Jndago per Ir.d- 
Sf o , composto da Indù antico invece di ini I, 
ed ago JS i per IVm t Dii per Niki , Quis per 
- Queis , o Quibus : Di per Dii , Obedio per 
Qbaudio , ed altri . 

Regola Seconda . 

Dell] Esempio . 

H* cosa qui s’ intende per Esempio ? 

R. Qui per esempio *’ intende l’autorità 
d’ un poeta approvato f con la quale si cono- 
sce la quantità di quelle Sillabe , delle quali 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 65 
non si assegna Regola nella Prosodia , v g. Ò3 
in Ciao , si dice breve , e o in ora , rae , la 
spiaggia , lungo , perchè cesi li .troviamo in 
qnel verso di Virgilio . 

Arma, virumque tino, Trojae qui primus ab vris . 
Regola Tana . 

Della Quantità , che hanno le focali 
in sè sfesse • 

C Re quantità hanno le vocali avanti una 
Consonante nelle Dizioni latine? 

Niu**a Vocale de’ Latini ha per sè stessa 
quantità determinata , come hanno alcune de' 
greci, o perpetuamente breve, o perpetua- 
mente lunga . Onde conviene ricorrere alle 
Regole , e se queste manchino , airesemjùo di 
buon Poeta . a 

Che quantità hanno le Vocali avanti ona conso- 
nante nelle Dizioni Greche portate al Latino ? 
g. Le Vocali nella Dizioni greco-latine sono 
brevi , se stanno in luogo delle Vecaii greche 
brevi : sono lunghe , se stanno in luogo delle 
lunghe : sono indifferenti e dubbie , se stanno 
per le dubbie, o indifferenti. 

JSota . Per conoscere la quantità delle Voci gre- 
co-latine , conviene rieerrere al greco Idio- 
ma . Imperocché essendo le Vocali greche 
altre sempre brevi,! , e, epsilon , omicron 
( come abbiamo detto) altre sempre lunghe , 
vi , u , ita , omega : altre ancipiti , ed indiffe- 
renti « , t , w , alpha , jota , ypsilon ; le vooali 
sostituite in luogo di epsilon , omicron t , •, 
sono brevi , come le due prime io Hèiéna 
E/ts<e, e la prima in Còrinthus , R »*.'»$■»<;; le 
sostituite in lungo di ita , omega, e , * . sono 
lunghe , come la prima in Pepasus Hd ysro*, 
e la penultima in Axiòma , le sosti- 

tuite in luogo delle indifferenti alpha , jota , 
ypsilon « , » v, in alcune fóci sono brevi, 
ip altre sono lunghe . 
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*6 , Trattato Primo - 

• ' f * \\ . 

Regola Quarta. 

J)\ una Vocalt ovanti l* altro nelle parole 
Latine , e Greco-Latine . 

D I che quantità « una Vocale avanti l’altra 
nelle Dizioni Latine ? 

8- I Latini fanno breve una Vocale acanti I* al- 
tra nella medesima Dizione; v, o.puer, mcus, 
j\xit &c. (a) » , , * 

Eccezione 1. Fio ha lunga la i ne’ tempi che non 
hanno come la r , fio , f\am , fitbam : è breve 
- in quelli che p hanno, come flercrn , fieri (*)- 
». E lunga la é posta tra due ii nel genitivo « e 
Dativo de’ Nomi della quinta declinazione ; 
v. g-fDléi , Speci & . Giacici : ( e ) si fa comune 
e in Fìdei , Spel , R;i (d) . 

3 E lunga parimenti la é ne’ Vocat ivi che ter- 
minano in ei; (c) v t g. Pompéi , Voltci , per- 
chè stanno in vece di Potopeii , Volteil con 
. due fi » 

4* I genitivi In jut hanno la i comune s v. g- 
Hli'js, e illtas , ani'Jt , e un lut « ioti ai , e /olla ti 
(/) si fa però lungo JT in aliai genit. ( per- 
chè sta in luogo di alitai) e si fa breve t in 
. alt et] [litigi. 

f- lunga la prima in Ebeti ; (A)^dè comune 
o in obe,c Dì in Diana ( i ) , 

Nota . Si fa comune a ne* preteriti tuli , plnlt , 
annuii , eraìt, indulti imbuii Sic, a differenza di* 
presenti , ne’ quali sempre si abbrevia ♦ Im- 
perciocché Varrone lib- z- de dnaloglo , c Pi- 
sciano lib* io. insegnano, che tali Preteriti 
debbonsi fare lunghi, come fecero i più ariti» 
chi Poeti, che dif«ero onnùvit, pluvìt , lùvit , 
iyt- (k) benché da’ Poatj. che vennero dopo , 
sono stati fatti brevi, 

f ♦ Si fa lunga la a ne* genit. antichi oqtikl , botai, 
au/ai, c simili, in vece di aquA , bora , a ulti • 
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Velia g uanti 'è delle Sìllabe te 6y 
E S E M P J . 

(a) Dhcé puff virtatem e* me , verumqae labo* 

rem. Pirg» 

Quis fa.V horrendos qui primus protali! en- 
te* . T bul . 

(b) Omnia fieni , fieri , qur pone negabara . Ch. 

(c) Ventura erat ad Vett* quarta jarn péri* 

diéi • Orai» 

(d) Jnceméquè r$i Phalati* licet imperet , ot 

si* • luven. " 

Ipsius rèi rationem reddere pò»*** • 

Auscultai nato penitrix : vis tanta Fldéi , Paci. 

'J Quam sedera Pldèi cibi* refertan . ( Faltuc • Pr. 

(e) Acclpè Pòmféi deductum carmen ab ilio • Ov. 
Quod peto da » Gai * non peto Consiliom 

(f) Naraque «rit ilio naihi seroper illìus 

ararn . Vitg. >. v- 

Quam nòstro illlbs labator pectore vultus • Pir • 
Unias ob noxa» & furia* Ajaci*^ Oiléi Virg» 
Navibus , infandnm ! araissit unto* ob tram. Pir . 
- (g) Corripit alierius semper producit alias . Alst. 
(fkX^Ebéa quid voluit misero tnihi fluctibus Au* 
strana , Virg. 

. - Importuna* araat laudari , dorèc ohe jara. Or. 
Corpus eget, satur est cura dlcit Horatiùs 
ohe * Orati. 

(i) Exercet Diana Choroi qaani Bilie sequa* 
tre , -Pirg* 

Constitérant Sylva alta Jovis Iucusqué Pia' 
n<c • Vitg. 

(k> TanPùlu qui 'pana* ob facta nefantia /fi- 
v v nlt « Lue vi. 

, No* sutpus Romani, qui /*»«&! ante Ru. 
dini « Enn, 

Saturno* , qoem CteW getUtii ad Ethere la- 
psus • Enn • . ... • • 

Di che quantità è una Vocale acanti 1’ altra nelle 
Dizioni greco. latine ? 

g. Pet saper questo convien osservate in I uego 
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68 Trattato Primo . 

di ehe vocale greca ella sia posta : se starà 
i in luogo di ana breve epsilon t. ovvero orni- 
cron * f sarà breve , come Sirnóis (a) , ss in luo- 
— ~go di ana lunga, sarà lunga, come (b) Sliròis ; 
se in luogo di una indifferente . sarà io alcune 
voci breve , eome(c) Ifydlus. Pasiphirn , Sym- 
phonìa ; e in aieqne sarà lunga : ( d > Cyànee , 
Manelaus , Amphìon . 

. 

ESEMPI, 

(a) Ha« ibat Simòis , hic estSigéiS tèllus • Ov. 

(b) Uxorem quondam regi* IMioóis ut ajunt. Prop. 

(c> Carpe.bant Tìylìi saturo fugata colore . Pirg. 

PasiphKrD nife? solatar amore javeoe» . Virg. 
Utfràfos inter men ias symphonìa discors. Or. 
(d) Cognita Cyanle praestanti corpore Niiu- 
•• pha ; . Ovid. • - ■. 

Et ftJrnelpùi èt ipse^oli Fabricator Epeus. P'i. . 
Ampfvion Bircacusin Arcten Aracyntho. Virg. 
ZVofa . A maggior intelligenza conviene ricorda- 
re ciò che si è. detto di sopra , che àp^&fo 
de’greoi le vocali, * , o , epsilon. omicron sono 
brevi , % . ité, omega sono lunghe* 
alpha , jota , ipsilon . sono dubbie , o indiffe- 
renti : e perciò se la voeale , di -cui si ricerca 
la quantità , sarà io luogo e , o » eps ilen , 
omicron voeali brevi , sarà breve , v.-»g. Timo- 
théus , Ti*eSrsc t Pirithuiis ,’ » * e in 

luogo d’ una ita , ovv. ro ornerà , fi , * sarà 
lunga, v g. Dé>philus , Ay/'piKoi, Troes , T|S*j, 
se sarà in luogo di una dubb a alpha , ojota , o 
ypsilon , », i, v in alcune vooi sarà br^ve , 
come Danint , A*»*»S , simphonia , Svfc$8v«r, 
Hynrbas , itfpxc , in alcorre sarà lunga , come 
Ch*os, X*«i , Amjjh'ion, * p,fiov , Thyas , ©u*? . 
Che se poi la Voeale sarà sostituita in luogo di 
un dittongo sre co, sarà parimente lunga, come 
Platèa , H ktTcMt , Choréa . Xoptx , Darìus , 
&xp?Ti , Arias , Afusi, ed altri, che in greco 
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Della Quantità delle Sillabe éc. 6t) " 
.sono scritti per lo dittongo et eptilon , jota . 
Sebbene i Poeti talvolta fanno breve e »n Platèa 
Chorèe^ ed altri seguitando il Dialetto Jonico , 
che si serve deli’ eptilon e , vocala brr-ve , in 
vece del dittongo , eptilon , jota , * , » . 

Virg. Pars pedibus plandant Chorèas , et cir- 
rnina dicaot . 

P^rg. D esidiae cordi : javat indulgere Chóréis . 

Anon ■ Ipse platéarurn oust09 arcere penda. 

Orai- Purae snnt Pll^éaé , nihil Qt meditanti- 
bas obstent . 

Anzi aìcane volte sciogliendo essi il dittongo, 

« , epsilon , jota in dae voeali , fanno la pri- 
ma lunga , e la seconda breve , v. g. Kw^spsa 
F-Aij/ei* , Cylherèia , Elegèta . 

Marz. Cam te , Fiacca , mthi reddet , Tj£he- 
réii Cypros . 

Ovid Blanda pharetratos Elegèti cantnt amore? . 

Conviene inoltre sapere , che sebbene è breve 
la penaltima nelle segaenti voci Idèa , An- 
d.réas , Philosophla , Symphonia % Etymolo*\a , 

, Lucia , Anastasia: Cosi Aristocratia , 
luTnarehia , Democratia, Harmonìa , Liturgìa , 
Theologìa, Phytionomia, Phitológia , Tetrar- - 
chia , ed altre molte, nondimeno avendo nel 
greco l’accento acato nella penaltima si pos- 
sono pronunziare come lunghe, a costarne de’ 
greci, che osservano 1’ assento, e non la quan- 
tità della Vocale, Academia però si pronun- 
zia lungo , quando significa il luogo ; e si 
scrive t i epsilon , jota , si pronunzia breve , 
quando significa esercizio, e si scrive » jota 
Sophia è comune . _ 

DELLE VOCALI EBREE. 

In circa alle voci Ebraico- latine bisogna osser- 
vare con qual Sorta di vocale sono esse scritte 
nel naturai loro linguaggio . E chi nor averà 
cognizione della lingua Ebrea farà risorse 
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alta greca» osservando in che modo sono sta- 
te scritte da’ Greci nel portarle dall* Ebrea al 
greco Idioma , come nella traduzione dei 
70* Interpreti , se con vocali lunghe , o bro- 
vi , • indifferenti , e ne prenderà regola per 
la Prosodia Latina • 

Regola Quinta . 

Del Dittongo • 

D I che quantità è il Dittongo ? 

R. Il Dittongo è lungo tanto appresso i 
Latini, v- g. premium (a), aurum , Coelutn , 
quanto appresso i Greci» v. g. Pbcebus {b) 
§otlbi; P auliti n<x*Au; » Si accettua puc , in 
maotis , che è comune (c) e la preposizione 
prarraquand^ in composizione sta avaati ad 
altri vocale, v g. praestus , praopto (d) • 
Alcuni però la pretendono comune , 'giacché 
da Stazio è stata fatta lunga . 

Mota i. Il Dittongo latino è composto di due 
vocali di spedo diversa unite insieme in una 
sillaba sola , ..cosicché peiò si oda in parte il 
suono di tutte due , che se le vocali 
della medesima specie , come Diti , iis , 
convertite in una sola sillaba, sarebbe mera 
Sincresi » s 

*. Qualche volta i Latini Poeti, e piò frequen. 
temente i Greci » lasciando la Elisione, fan- 
no or breve , or lungo il dittongo.- 
Iraplerunt montes, flerunt Rodopeiaé arces . Pir. 
faulaé Ionio in magno, quas dtra Gelano • Pirg, 

ESEM P J ; 

(a) Cunctì adsint , merirequo expectent pre- 
mia palme . Virg* 

(£) Argolìci Glypei» ant Phoébee lampadis 
instar. Pl T g‘ 

(Ó UtMarèótica nix minio si certet Ibero- Prop -- 
Longior antiquis visi Mafiótls hycms. Ovid • 

t i 
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Della Quantità delle Sillabe «. 7 t 
(d) Jamque novi praeéunt Fasces , nova parpaca 
fulget . Ovid’ 

Praéiall . cura dulcii domino pr acuti liion» 
Staz- 

Regola Sesta • 
pelle Petizioni • 

Q Uando dicesi una vocale lunga , per Posi- 
zione ? 

$’ Per tre cagioni dicesi una vocale lun- 
ga per Posizione . r* quando ella & seguita da 
più consonanti nella «essa parola , v. g. ter 
ra (a) , o almeno una nel fine , 1 * altra nel prin. 
espio delia parola seguente; a» quando la vo- 
cale sta avanti una doppia nella stessa paro- 
la , v. g. gaza, (P) maximusi g. quai^Jq sta 
avanti la lettera /seguita da una vocale , v* g* 
major , pi} or (c) . 

Nota . 1. Se le due consonanti, o la doppia sa- 
ranno nel principio della parola 4 seguente, 
la vocale breve in fine non diventa lunga per 
Posizione; v. g, essa trénoor . Pirg» /liquori* 
Lue . Molili sfrata. Lucr> Ne morosi 
Zacynthos • Virg. 

z- Si trova però talvolta fatta lunga una vocale 
breve particolarmente se serve di Cesura . 
quando la dizione seguente principia da due 
consonanti, o da due doppie. E anche que- 
sta è una imitazione dei greci oo. 

esempj, 

(0) Térri prò col vastii colitur M3v<vtia campi* 
Pirg* 

Pércùnetatoren fugito . nana gart&lar idem 
est. Ora z. 

( ’b ) Potabis galea fessus Arssxis aquam . Prop. 
Hic jacet éóa.que premunì untori a gaza • 
Lue' 

(?) Hic sua major et , tribuere yocabula major* Ov. 
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7*- Trattato Prima • 

Sordidior molto post hoo Toga , penula pejor . 
Oaz. 

Cd) Nil epos est morte prò me sed amore, Fi- 
dequa Ov- 

Occulti spólii, et plures de Pace triumphos. 
Juven . 

Terrasque , tractuque , maris , coelumque 
profaDdam . f^irg. 

Nulla ifagae ratio, nulla spés, omnia mota Cat- 
aro segete spìcas . prò grege terre dapem. Tilt- 
E’ sempre vero , che è una vocale lunga , quan- 
do segnano due Consonanti? 

9* Ciò non è sempre vero , perché se una voca- 
le breve «ara avanti una muta , e una liquida 
nella stessa parola:* nel verso ella è comune, 
eottfrCyclops , funebris, lufubris , volucris , 
Patria , tenebrar (a) ; sebbene tali parole in 
Prosa si pronunziano sempre brevi . 

(a) Nòx ténébras prefert , PhoebQs fagat , inde 
te nèh ras • 

Et primo similis voliicri. , raox facta volucris. 

Ooid • 

In quanti casi non vale qaesta Regola di milita 
e li quida ? 

R In tre casi ella non vale: i. quando la liquida è 
avanti la mata ; orale pé in repértus è sempre 
lunga : («; 2 quando la vacai* è langa di sua 
natura, come salùbre(b ) aratrum,matris , ébrius 
lavàcrum: 5 quando la muta e la liquida non 
appartengono tutte e due alla vocale seguen- 
te; onde uhruo, (<:) abluo, sublevo hanno la pri- 
ma langa : perchè la muta appartiene alla vo- 
ealè antecedente , e la liquida alla seguente . 
Nota : 1 . La preposizione re, quando è seguita 
da,/? . o fri, v. g, rejlecto (d) rejloreo, refrigero, 
refrango , è comune , perchè la f posta avanti 
una liquida, si conta per mota, e in queste 
dizioni appartiene alla vocale segaente • 

2 . Appresso i latini delle quattro liquide dne so- 
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Della Quantità delle Sillabe ee> 
le hanno liquescenza, cioè m, e ni ». g. Tee* 
mena, Cjgnus , anzi la » fa liquescenza anche 
dopo la «» : come in Polymneuor , Clyievreestr* , 
di più hanno liquescenza come /2^v* 

/>/oi , Daaylu i . 

E S E M P J- 

faj Quarsivit Coe’o lucem , ingemu itque reperto * 
(b) Flumina , nrc sonano s abrumpit cqjf ìilùbrgs , 
Aspice • aratri j&go referunt suspensi jovenci* 
(e) Obrùìt Auster aqua iovolvens navcnaque vj- 
tosq. 

Conciante? socio? . é tcna >u Elevai ipsoro. 

( d ) Et mare «ollicìtum stridei réfi:- enti bui undis . 

l'rg. ■ ,. r . 

Et téfléxa prope in sunarao fluitare liquore » 
Lucr . 

Rèfrigcsclt enitn , cunctando plaga per auras , 
Lucr. 

StlIIavit digito gu::a refrigerila Paolino Fa c- 
Si danno eccezioni della lettera j posta da due 
vocali ? 

B- Dri in quadrifagui ; (<r) e bì in b'ijugai sono 
brevi, perchè la j di mezzo, in queste dizio- 
ni , è semplice consonante , 
ftota» Nei Verbi composti da judo, i Poeti alle 
volte levano la prima j , e fanno brtv# ia 
prima sillaba , onde dicono subleit , e subijcit ; 
così obici/, c abjìdt (b) reicit , rejitìt , 

ESEMPJ 

(a) Centura quadtijugot agitabo da flumina cur- 

*u • Pirg» * 

Intere a bìjugis inferi se Lucagus albis . Ftrg .. 

(b) Sic aie atque oculos Rutulorum /é;7crr arvis * 

Ftrg. 

Tela tuanus , rtlcit^ae canes in vulnus hiantei» 
Stat* 

D 
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Trattilo Primo 


Regola Settima : - 
Velie parole Derivate • 

C He quantità hanno le parole Derivate ? 

R. Le parole derivate , generalmente par- 
landò , hanno la medesima quantità , che han- 
no le parole, dalle quali derivano, v. g. è bre- 
ve lè in légebam , legar» , legcrem etc perche 
nasce dal presente lego ; all’ incontro è Ungo 
le in légerim , legisti etc. perché nasce dal 
* preterito disillabo legl : così è breve a in 
3 mo, e pive o, all’incontro si allunga a in ma- 
terna: , nativo:, perchè si allunga in mater , 
e io vaio: . 

piota . Ho detto generalmente parlando, perchè 
l’ eccezioni sono quasi innumerabilt , mentre 
moltissime voci hanno la loco origine o. da 
dizioni brevi, che sono lunghe , o da d'Ziem 
lunghe , che sono brevi » Onde mòbili: . fòrnes, 
laterna , règola, tède: con altre molte hanno 
la prima sillaba lunga, sebbene nascono da 
mòveo , [Uveo Uno , rigo . lédeo , che hanno 
la prima sillaba breve . All* incontro 3' ina , 
vldum , lòpcr , lheerr>o, e molte altre hanno 
la prima sillaba breve, sebbene nascono da 
arco , vado , sòpio , tùceo : che hanno la puma 
sillaba lunga - E’ necessaria però un’ attenta os- 
servazione Della lettura de’ buoni poeti. 
i Più di tutto è da considerare, che i Deriva- 
ti non seguono i loto Primitivi , quando per- 
dono , o aggiungono una consonante • Perche 
sicomme t estuili ha la prima lunga, perche 
raddopia la / , benché veaga da refero , che ha 
U brima breve j così i seguenti hanno la pri- 
ma breve, benché vengano da ?«*•»'*' J aft * 
ghi , perchè perdono una consonante: iittrtu*. 
da ditterò : farina da farmi curali:, da cu • 
ro ; biella, da òffi i manilla . da mamma , b 
gilìum, da tigna* : titilla * . da sigio* * « 
stasili, 
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REGOLE PARTICOLARI 
Per distinguere la quantità delle Sillabe che sena 
nel principia , nel mezza , e nel fine 
delle Dizi ani * 

Per le prime Sillabe." 

Z A quantità della primo Sìllaba si conosce » 
dalle Regole generali già dette , o dalle parti- 
colari , che si diranno • La primo Sillaba però 
quando non sia lunga per Posizione % o non sia 
Dittongo , o Vocale di natura lunga appresso i 
Greci . egli Ebrei , in una parola , quando non 
vi sia Regola in contrario, nè esempio di Poeta 
approvato , ella ss jà breve con più sicurezza • 
Imperciocché non si dee senza manifesta cagìo. 
tee moltiplicare la dimora , o la difficoltà nel prò, 
nunztare le Sillabe ♦ 

Regala prima « 

Df Preteriti di due Sillabe , 

N E’ Preteriti di due S.llabe di ette quantità 
è la Sillaba puma ? 

! Preteriti di due Sillabe hanno la prima Sii. 
laba lunga; v. g. vini , (<*) vidi , vici ,vòvi : 
si fa breve però la prima Sillaba nei seguenti 
preteriti : stèli , dèdi , scUi , tùli , bìbi, fidi f 
(b) da’ Verbi Sto, Do, Scindo, Pero , Bi * 
ho , Fin do . 

Nota • II Preterito di obscinio , composto da ab , 
e scindo si trova comune, cioè ohscldit , ed 
obscidit (c) sebbene vogliono alcuni* che ab t 
scldit lungo venga da obttKdo , che è compo- 
sto da abs , e cedo • 

ESEMPI. 

(a) Qaos obi confertos audere prrlfa vidi. Vir . 

Vénìt rumina de* , Si ineluctabile t?napus. Vir, 
(b). Et siedi Albi poten s , Alb# suis nomine noia* 
i Prop • - Da 
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y 6 franato Primo * 

Hic mihi rejpotuom ptinaui didii illa peten* 
ci. Viri - v 

Aut j :U\t & media* feci* libi littore terrà* * 
Lue. 

Non thlìt hanc specìem furiata mente Cbor*. 
bui . Virg- 

Dìxit . & aidcntes avido bìbU ore favilla** 
Marz • 

Ptffidit & multa porrectum extendit arena* 
b'irg. 

(«) Abnìdìt impulsu ventorum zdjuta vetusta* • 
l uc. 

db.cidit nostre multum so:* invida laudi . 
Lue . 

Regola feconda . 

Dei preteriti tb e raddoppiano la prima Sillaba * 

C He quantità ha il preterito» che raddoppia 
la prima sillaba ? 

9- Se il preterito raddoppia la p ima Sillaba:, 
si fanno brevi tutte due j v* g, cecini dicano: 
(a) ceiìdi da cado , così piperi da parto , e litigi 
da tanto : Ciò p»rò *’ intende » se 1* ultima 
SUaba non sia lunga per posizione; v. g. co. 
curri , fefel/l , tpop’rndf , e simili. Ccedo però fa 
cecìdi i , e pedo pcpédit (Jb) con la penultima 
lunga • 

(<r) Tnyre , te pati)!* cicìni sub tegnaine Lgi . 
b'irg. 

Et cicldit s->-cti* hntia parva ficis • Aden» 
r, b ) Eb tus, & petulans , qui nullum forté cecìdi/* 
Juven. 

N^tn, di<p!o>a sonant quantura vesfea » pipédi . 

Qraz . • 

Dei lupini di da e Sillabe . 

N e; supini di due Sillabe di che quantità è 
la Sillaba puma ? 

£. I Supini di due Sillabe hanno la prima Silla- 
ba lunga , v» g. vhum, mà rum, vttum, tirai um , 
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fvtsttm da video, mence, vene* , ite r»c , furdo : 
li fa breve peiò fa prima in queni nove rStane 
da reor , sitom da sere ,\tum da eo con i moi 
compisti » editavi , prodltum , Óbltumtc. c itum , 
da etto , es » così cxci/us , ( c ) concititi : il/ow da 
riffe t ///»« da //»$, dativi da iio, con i fu®* 
composti , (trcit/iaitnm , vtnunditum , ’ìitom 
da ruo ; così diriitim, eiùtum, obi fatavi <c* 
qvìturn da qufo , co<ì rcqiìtum . 

Nota. Citavi, dal Vtrbo ciò, is , deila quarta 
Coniugazione , ha la penultima lunga (d) onde 
li dice extì/fit, concimi ; sebbene tanto eleo., 
et , quanto ciò, cis , s.gnficano lo stesso , cioè 
ma onere . 

(a) Terribile* tuo formaci lethumque , Uboique. 

• Vii r. 

Ct 

Quei tgo ; erd nòte i praesfat componete flu, 
CtU5 . VilP. 

(A) Sam rotai esse fetàra , telutaque volatile 
misi . Ovid- 

At non «He , la tara quote mentirli , Achillei. 
Hrg. 

Poscebatue humus ; icd itum est in visceri 
terne . Ovid. 

li disivi a vobii mih> itmper honor • Qvìd- 
H e sbus est Phaeton cursus Auriga paterni . 
Ovtd. 

Ardente! auro, & paribus Ili corpora gotti) • 
V\ \Tg. 

Ob litui a Domini cade libello! crit . Ovìd • 
Diritta funi aliii, uni m^hi Perganoa renant. 
Ovid. 

Nec fiuitm somno vigila ntibos txclta curii, 
Ovìd’ 

(e) Inde ruunl loto concita pericola mondo. Lue • 
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APPENDICE- 
Dei Supini di più Sillabe . 

Glettbt trattati qui dti Supini , onisco ancor 
questa Re pota , sebbene non appartiene 
alle prime Sillabe . 

C He quantità hanno nella penultima i Stipi, 
ni di piò sillabe terminati in unta , o in 
étatn ? 

Jfr» Tutti i Supini di piu sillabe terminati io 
*/««, hanno la penultima sillaba lunga, v. g. 
iolutua t orgutum , indntom (a) se terminano in 
hum hanno la penultima sillaba breve, e- g« 

(£) mcnitam, tacita tn . R* lungo però I* ì in itum 
ia que’ supini , che nascono dal preterito in 
vi, come copivi , cu pì tua : (c) aadivi, audi- 
tor* , condivi , ecndituw , da condio : agnavì , 
però , c cofoovi fanno abitua , cognitum (d) 
conia penultima breve. 

E S E M P J , 

fa) Lumina rara mica nt : sonano, vinfiqué soluti . 

Virg, 

(#) Discite jestìtiam moniti , & non temnere Di- 
vo* • Viri- ' ' 

(t) Mars videt hanc, Tisamque cupit , pntitùrquè 
capita, Ovid» 

(d) Idqae recens prnstans, nec longo cògvltiis 
ùiu * Orai , 

Regola Terza . 

Delle parole composte . 

Potendosi considerare in ogni parò la composta la 
prima, e seconda parte, tomiràcretxc dalla prì. , 
osa , la quale perde alle volte è preposizione , 
alle volte è altra voce , parleremo iti? una e 
del? altra. 

Ve Ha prima patte delle Parole compone- 

C He quantità hanno le Preposizioni ncU e ! 
Parole composte? 
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L« Preposizioni nelle parole composte altre 
sono lunghe, altre son# brevi» 

Quali sono le lunghe ? 

9. Preposizioni lunghe sono a , e , dt % rr, d\ , ira , 
in «tee di treni, contro, *. g- (a) a- mi tra , é rum » 
fa , de. duce , j é’paro , dt-ripio , tra-duco, e conira • 
fi ne - Si eccettua » a in imperia, e di in dìrimo, 
e cfticrtui , che sono brevi . (b) • 

• 

ESEMPI» 

(tf) Arati set lo-ngo socios sermone requirunt- Vltg. ■ 
Erupcrt, at vi nervo pulsante sagittam . Ptrg» 
Dtiucuni soci i nav« , & littora compiei . Ptr. 
Tergerà dbìpiunt costis, & viscera nudant. Pif, 
Sépi’ór a Domina, oocte jubente , mea Ovid. 
Atque satas alio vidi tradutfrl messes . Ovid' 

(b) Cede Deo , dixitque , & pralia voce Urtimi' 
Pìrg. * 

N®n tu Ponoponi , Csenadlrre/tf tua est » Mar z, 
Terram inter flqctus ififrìt , furit estos areni*» 

Pi'f. 

Quali sono le brevi ? 

9*» Le brevi sono re , ente (e) prepe: v. g. prò- 
pemedom , Umifero , riduco, tè/cre , ma té in 
rcjért (b) impersonale l lungo; sono pute brevi 
ab , ad, », oh , per, sub, iupcrfcirct.m , quando 
sono avanti una vocale : v. g &kco , Sdto , 
I *£C f òhi 6 , pèrco , tiibco , n} fredde; tviìinr 
oge , se pei stgoe una consonante, seno lun* 
ghc pc r Posizione . 

ESEMPI» 

(a) 'Co'lectasque Fugar nube*, sotémque ilducit , 
P ir g 

Partem ajiqusnn venti Divino tlfcrotì r adactes» 
Vlrg. 

Qua quitus antéfeiam? jrm jam ncc maxima 
luno, Ptrg. 

(Jr) Practcrja ncc jam muta rcjal uli tlfcrt . Pìrg* 

D 4 
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(O Haud sec»* Aadiogeu* v?su trènèfactus 5Si- 
bat . Vi*?, 

Sub lucriti otponant calatili* , J.lit oppida 
pastoc . / ir g 

Cola d-resi dire della preposizione p'oì 
B, La prepostone prò nelle voci latine per Io 
più è lunga come in produco ( a ) profc r o ■ pronto- 
9 ( 0 , proicro , rd in altri: è breve in pròfvndus , 
< b ) próoipot , proncjtìt ; profusa! , ptófirt ; 
ed altri ancora, è colmine nei Verbi, procuro, 
propago , profondo , propello ; (c) ed in qualche 
altro , 

ESEMPJ- 

(a) Abnegat excìsa virano próducè r è T oj a . l'irg. 
logen tem remis Centaurum pròmàv i> j!!e. Vi* % 

(b) C'ontremuit nrsaus & sylv* intonué è prò 

fui da . Vtrg’ 

Tura breviter Dido vultum dentista profatar . 
Virg. m 

(r) Nunc, agite o socii , propelliti in «quorana* 
vrtn . Pr . 

Est procul g tergo quse próvehat , atque prò 
pellai . Lue, 

Nota, Della preposizione pto si è detto, che per 
io più è lunga, sebbene ella è cosi varia, che 
da alcuni viene giudicata comune : i breve in 
pròfi/cor con tutti i suo? tempi , cosi in profa- 
bus , profittai, e prof celata : , da .prefiche or : 
perchè da proficìo sono lunghi* Così procella , 
proterva:, propago , gioii , quando significa 
Àirpe , è breve ; quando significa tralcio di vite , 
i lunga. Se dopo^re segae vocale è breve: (a) 
fròbìbeo , p ròovui , &c. 

esempi. 

(a) Instabile* animo* ludo pT$h\btbti inan : • V.rg, 
Fallanti* próSvi de nomine Pallantacuin . Vrig, 
Velie voci Greco-Latine , 

C He cosa dite delle voci greco latine 

9. N-Ue voci greco-latiiie l* a » che i greci 


Della Quantità delle Sillabe te. Si 
chiamano particola privativa è bicve; v* g. (a) 
Marnai, iiytum , itbomot , iteti t,-ec, Il Pro • 
i breve : v. g. (i>) Pròpontit, Pròti bua , Pro» 
certi ec* Sebbene è cernane in Prologut , Pro » 
terpino , propino , voci greco latine. Il /Hgrc* 
co sebbene non è preposizione , naa significa 
come dim latino, è breve: v* g. (r) Dydimut 
dilemma , dlcoler , dVbortut . 

(<?) Sardooychas , sauiagdos, idamantai , iaspidi* 
uno. Mar. 

Minimus isque idltit batc {ristia dieta reportat. 
Pirg. 

(Jr) Augusta trahitur qua feuce Piópontidlt unda . 
Prète- 

Delectos popoli ad pròdret , primumq. paten- 
tem . plrg. 

Hac pròpinabit Byti* pulcherrima Dido . Mar. 
Ncmo prÒplnevtt . Calliodore tibi. Marte. 

CO P^ us habuit Dìdtmut , plus Phil<;»clus habet . 
Marz. 

Della prima parte del rompano quando non è 
Prcpoiizione , ma qualche altra voce 
terminata ftr a , e , i , o , u . 

Aitile 'Poti latine • 

S E la prima parte del composto, che non sia 
preposizione , terminerà in a , ovvero in t , 
che quantità avranno queste due vocali? 

Se la prima pane del composto termina ina 
nelle parole latine per io p ù J lunga : quote , 
(tf) quatchus, vullaitnkt Are. Se termina in e, 
per ordinario è breve v. g . bujuitèmodi , u»dè- 
cumque , (< b ) liquèfacio , tdmèfacip, c simili; 
( ma ciò non è sempre fermo) così tdfot , (c) 
nè] andai . nkfarius , nèjatiu s, nèqut , tèqueo, 
cori tquidem . tt òde cita , ttèctii , trècemì . 

Piota . Ancorché il he nelle parole anz>dctte sia 
breve, è lungo però nelle seguenti , (</) 
néquli , néqua , néquod , téquam , -téquitio t 
niquaqtfoa , ncqui (quatta , acquando; nidua ,, 

' Di 
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rive, cos \ verifica! , (e) verificai è lungo an* 
che de in vidélicei , perchè è contratto, quasi 
vidert licci (/) , 

E S E M F J . 

( o ) Quarritur /Egystus qukre sit factus adulter * 
Ovid • 

< \b ) Sic mea perpetuis liquèfiunt pcctora curi*. 
Ovnì. 

Annuir, & totum nutu /rè» è/ed/OIympum. Tir» 

(c) Credtbanf lane grande rifu, & morte pian. * 

doro . Juv. . 

Expettos belli juvencs, alt illa trèccvtot • flrg- 

(d) Utere , r.équis ea liber amore die*. Prop, 

(e) Barbara narrator venisse venèfica tecum • Ovi - . 

(/) Elie vidélicéi in terris primordia reruna . Lue, 

Se la prima parte del composto termina in i , 

che quantità avrà questa vocale? / 

La i breve nella- prima sillaba come ìlqul - 
dem {a) blceps , trlceps , bìcalor , e nella secon- 
da , come, Cauiidìcut, On^lpotent , Tubicea , 
Vnigenittn , tyt’ E’ lunga poi nelle voci cheto- 
v no fatte per contrazione: v* g* Tibxcen \b) per 
Ttbìhcn , licei per ire licei : tctltcei per tetre 
Ucci : cosi big * , quadriga, prldte , peurtdic 
con gli altri composti da diet , meridie ! , bìduu et , 
iriduut» , quatrtduum : quotidie però è comune, 
Alata. La i è lunga ancora nelle segmenti voci (c) 
ubtque , utrobìqut, abivit: ttbicumque però, 

ed anche ìbidem è Comune. Così (rf) trieeni , 
niceumut, iiqttls , idem mascolino, e nimiuot. 
ESEMPJ- 

(a) Qua raihi ventura est , siqulde» est ventura , 
senectus • Ovid • 

Et te patronum cauiliicumque putas k Marz, 
Qua jacet & Troj* Tubicea Misenus arena • 
Prop. 

($) libiceli, trahitque vagu* per pulpita Vestera» 

Oruz. ' \ 

Aurora in rosei* fulgebat lutea Tigli . Vìrg- 
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( c ) Census amicitiae , paupfr obique jacet . Ovid. 

( d ) Bistibi t rìccni fuimus, Mancine, focati. DTarz. 
Se terminerà in o , ovvero in u, che quantità ave- 

ranno queste vocali ? 

Jfc. Se la prima parte del composto termina in o, 
nelle dizioni latine , tal vocale per lo più è 
lauga ; v. g. alioquin. * (a) quandoque , quando - 
tumque . introduco ; si eccettuano quandóqui - 
dem (/') hòdie , e quòque, e qualche altro . Sa 
poi termina in u , si fa breve ; v. g. dùcenti , 
(c) dtùfurrtus , eenùjfer.to , us ùeenit eie. 
ESEMPJ, 

(u) Qaod Maechus foret.aat Sicarias, aat aliòqttin * 
Oraz. 

Indignor quandoque bonus dormita! Home- 
rus. Oraz. 

(t)Dicite, qaandòqaidem in molli consedimas 
herba . Virg. 

Non diees hòdie , quorsum haec tam putida 
tandem . Oraz. 

(c) Junonis sacra feiret, habebat saepe ducentos . 
Oraz . 

Hio qui diligitur, velie m diutumior esset. Ovii. 

Dielle Voci Greco-Ialine • 

D &lle voci greco - latine , che quantità a- 
vranno le vocali , a , e , i ,o , u , y , nella 
prima parte del Composto? 
g, Nelle voci greco- latine , se la prima parta 
del Composto termina io vocale, è breve: r. 
g. (a) Anìpéstus, Archétypùs , Jrr/hilocus , Ar- 
chipqeta .Carpòphorus, Polydarus . Trojugena : 
L’o però ohe corrisponde all’ » ornerà greco , 
è lungo: v. g ( d ) Geòmetra, Jlinòiaurus • 
ESEMPI 

(a) Conveniunt tennes scapali* Saalectidos al- 
ti s. Ovid. 

Et jubet archctypos pluteusi servare Cleantés, 
Orai» 

D 6 
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ti Trattato Primo . 

jirchilocum progcjo rabies armar it jambo. Oc . 
Saccaia Car/tóphZrum , Caesar , si prisca tali** 
sent. Marz. 

Nani Pò' y doni s ego , hic confixum ferrea te- 
xit. Virg. ... 

Trojfcènas , ac tela rides inimica Latini*.^ ir. 
(I>) Minòtaurus inest, Veneri* mooimenta ne- 
fanJae. F"irg. 

Grammaticus , Rhetor , Gdómètri, Pictor , alvp- 
tes. Juv. 

Della seconda parte del Composto 
Nelle Voci Latine . 

C s He quaotità hanno le dizioni , che formano 
j la seconda parte del composto ? 

*. Le vpei composte ritengono per ordinario la 
medesima quantità , che arerano essendo sem- 
plici , ancorché composte mutino qualche ro- 
tale , o dittongo; r. g. c in perlhgo , gis, (a) 
religo , fis, è brere, perchè e brere in lego , is , 
all’incontro è lungo lé in allégo, as (pj • relS- 
eo, as, perchè è lungo in légo, as, così è brere 
li in obligo (c) relìgo , perchè è brere m Ugo, 
as: cosi è brere ci in concido, fxrido , incido , 
uccìdo ( d ) perchè è brere cl in cìdo : all ^incon- 
tro è lungo cì ìb concido , excido , incido , (e) 
eccìdo, perchè è lungo cae in caedo. Cosi è lungo 
qui in conquiro , esquiro , requiro , perche è 
lungo quae in quaero ; per la stessa ragione è _ 
brere la penultima in cejitimZnus (t)circun i- 
dire , confòvet , hotnobònus , semihóm o , ver- 
ticólor undisònus atc, Tal legge p*rò non è 
tempre ferma » tome redrassi dall’ Annota- 
«ione . 

HSHMPJ. 

(#) Cam rèlégo stripsisas padet , qaia plurima 

cerno , Ovid . • • ^ . 

<c) Sesta riléra/um bruma sub Axe r»det. Qvid. 
ùs ) Nauta pige'r saxóré/i;af, sttrlitque supina** 
Ora*. 
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Ditta Quantità delle Sillabe ec. 8f 

(d) hcìdit in casse* predo peMa «eoi . 0»id* 
(c) Atq.je mala vite! itici déri falce novellai. Virg 
(fi Frignra , Partbenios canbus circùmdirf salt ut 
Virg. 

Nota S**novi alcune parole composte brevi , che 
templi ci erano langhe: come d-/$r<j peforo , (*) 
di fo r o, tntibbt . c piònoba , (a) da riixbo , 
stmhàpitut , da sc£/<? ..O , fi, idicus , Maledi- 
ca! cauiidicM , da d/co. Alcune sono lunghe 
compare, che semplici etano brevi: (d) 
tal . Apgctt. del lupino i/aiw ■ Il sostantivo pe- 
to 4ntèHui , //»! ha la penultima breve; Con» 
pé?' . Imtégi, ha la . penultima lunga sebbene 
in pepici è breve * 

E S E M ? J . 

{*' Ptjè’ì- bybemi femporis etti morss • PrOp. 

E ? jfìratm munte fuitse mila . Tito ni. 

(b) E' bellona mane' te prdiùtoa , ncc face tan- 
tum. V rg- 

Si q»a voles api; , «u'-é'é . »ù^é pan' . Ovid- 
(e Purpureo jacui té morii tuo Ovid. 
Pervipiiem supere»! hrtbis sopire d:aconem • 
O^d . 

(d) Juisit & ambii* circutndare liltora terre • Ov> 
Ipse lui popaluSt lethalisque ambiti u Uibi . 
Lacan. 

Nell* veci Greco-Latine . 

C Hr cosa dite de’ Nomi Composti greco- la- 
tini ? 

#• Sono in numerabili i Nomi greco-latini 
composti, ns’quili si osserva la Regola stessa 
de’ composti latini . Onde hanno la penultima 
breve (a) Poltxéna , Criuopò&rus , Car pop lib- 
rai % con gli altri scritti per le vocali bevi, 
a, o, tpiilo» , omicrom all* incontro hanno 
la penultima lunga / intipbma , (a) bibliopola , 
d'eòlos , Eudemia # Tb codili ut , con gl* « .tri 
che sono se, -itti per vocali lunghe: « , sa, 
ita, omega t o pu qualche dittongo. 
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8 6 Trattato Primo . 

(a) Cassandra ineiperet , soissaque PolyxènX 

palla . Juven . 

(b) Quamquam et Carpophóro facies sua coni- 
i x putat anno$. Juven . 

REGOLE PARTICOLARI J 

Per te Sillabe di mezzo . 

Dell’ Incremento de* Nomi . 

L 7 Incremento è un accrescimento di una o 
più Sillabe II Genii. poi è la norma per 
conoscere se un Nome ha Incremento ; poi- 
ché se il Genit. avrà una Sillaba sola più 
del Nominot. allora dirassi , che il Nome ha 
un Incremento solo , v g- virtus, virlutis : se 
ne avrà due di più avrà due Incrementi , *>. g. 
iter . -itineris : biceps, bicipiti». Si dee però 
avvertire i. Che V Incremento non può mai 
essere nell' ultima Sillaba : onde se il Nome 
avrà un Incremento solo sarà nella penulti- 
ma , se due . nella penultima , « nell' anti- 
penultima . Non repugna però , che l' Incre- 
mento sia nella prima Sillaba , il che sue- . 
cede quando il Nomin. è di una sillaba so - 
la , v. g. Sol , Solis 2 Che le Sillabe , che 
sono Incrementi ritengono in tutti i Casi 
quella quantità , che hanno nel Genitivo . 

" i 

Dell' Incremento della prima , e della seconda 
Declinazione . 

D I ehe quantità è 1’ Incremento nella pri- 
ma , e seconda Declinazione ? 

B- La prima Declinazione n*»I r.oru. singolare 
non ha Incremento , la seconda Declinazione < 
poi ha l’Incremento breve , v. g. rity viri: 

- (a) cosi daumvir , duumviri : miser , miseri , 
satar , satùri . Iber , però , e Cehiber hanno 
l’Incremento lungo: Ibéri . (h) Celtiléri per- 
chè i Greci dicono t0?,s l'finfo $ con la penul- 
tima per ita u vocale lunga . 

Nota . Alcune volte ii Poeta scioglie il ditton* 
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Bella Quantità delle Sìllabe ec. 87 
go x in ai. facendo due sillabe, e allora 1' In. 
cremento a è lungo, v.g.aquai , lunai . a uhi, 
aurt , in vece di aqv<t . la k* auhe , aura CO- 
Ca) Arma vl^uraque ea» 0 , 1 roj/C qui primus ab 
orit . Vir. 

Ntn ignara mali rn'‘éris luccurrtre dùco . Vir. 

(b) Intere a domiti: Crtsar remeabat Ibé. <s * Lue, 

Vir Celribéris non faconde genti bui . Ver. 

Jsb, Mar. 

(c) Aula; in medio Ub ab ani pocula Bacchi • Vir» :> 

lEthereuin senso te utqaC owat itwplitii 

ignem . Vùg» 

Dell* Incremento della terza Declinazione . » 

Ne* Nomi La '-ini , 

P Otendo la terza Decimazione aver l*f Incre- 
mento in j, in r, in», ino, di che quan- 
tità sarà 1 * Incremento? 

#• L’ Fncremerito in 0 pe’ Nomi della teiza De. 
clinazione è lungo. v . g Calcar calcarti (a) 
pittai, pletatis, animai, animalit , vccùgal ,;*e. 
ctlgalìt , così pan , (a) pacis, loquax, loquaci: , 
con gli altri Addettivi terminati infl#» 

Eccezioni *. Si fa breve 1 * Incremento a nel 
Genit, dei Nomi Mascolini , che ael Notnin* 
terminano in al, v, g. Sai-, siiti (c) , Annibai , 
Aonlbilu, ovvero in ar, v. g. Cattar, Casi- 
rii Cd) » Amilcar, Amilrfrls • 
z- E’ breve T Incremento a nei seguenti Nomi, 
par. pirtt (c) , con i suoi composti, impar, 
impZ.ris, dispar, disparii, corapac , comrÌ r it, 
lar , lirii , jubar , jubirjt., bacchar , bacchiali 
nettar , neciiri : , nar , niris (.fiume) . hep a * • 
btpirii: anas , ariti:, & vas, vidi:, (la sicur. 
tà perchè vas , va tic è lunga ). 

i , ESEMPI. 

(a) Seu spumanti: equi fodera calcSfibus armo: * 

:VÌtg, ,,.}l ik i, . > i.j.ì'j; „ wil'l « ». - 
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88 Tritio lo Primo * 

Non fuit hoc artis sed pietatis òpus . Mari. 

(b) Pars *vihi paci» iri/ , dextram tetigisse Ti- 
ranni • Vtrg. 

(o) p'ela dahant latti et spumas silis aere ruebant. 
V'rg. 

Annlbilem Fabio ducam spedan e per Urbem » J 

Sii. 

(d) Gali uni per medio s ereptum Caesiris enses . 

Prop. 

(e) Ardente» auro et pJribos Ut a corppra g'Htis, 

Virg. 

Pergameumque lirem » et canoe penetralia 
Pestai . Virg. 

hportis , jubire exorto , delecta juventus . Virg. 

ZVe’ Nomi Greco-latini . 

L ’ Incremento io a ne' Nomi greco-latini di 
ebe quantità sarà ? 

I Nomi greco-latini che nel Nom. terminano 
»n a . o in as , hanno* l’ Incremento a breve: 
v. g Poema , poemStis : (a) stemma , stemmi- 
tis : Palla* , Pallidis : Traas, Tra&dis . Se poi 
nel Nomin. terminano in <m , hanno l'Incrc- 
mento tango : v. g. Pan , Panos (b) $ Titan, 
Tiianis , o Titmos : Paean , Peaanis , 0 Paeìi- 
not . Quelli pare , che nel Nomm. terminano 
in s con altra consonante avanti hanno l’Io- 
cremento a breve Trabs , trlbis ( 0 ). Arabi, 
Aribis , cosi ancora la magg or parte de’So- 
•tantivi terminati in ax Dropax , droplcis , 

(à) Similax , s aulici s , ed altri . 

E S EMPJ . 

(a) Qaod ti non scombri s scelerata Poemita , 
d»nes • Mar- 

Atrio Pitonum stabant cum stemmate foto Mar. 

I star monti s equam divina Pallidi* arte . Vir. 

(b) Damque fngit solus nocturnum Pana per 
af/os *. Mar. 

Sed postqaam yemus calidum Titan* recepita 

Lae. 
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DUI a Qu<in>i'ù Utile S‘l1 thè ec. *9 

(c) .Aurata Sepie frubis , vsferum decora alta 

panni a m V»rg. 

(d) Psiio'oro faciem^ue lavas et Drupaie cal- 

vari i . Mar. 

Et crocon in patvos rersom cum 
res . Ovid. 

Nota . Hanno V Incremento breve anche i se- 
guenti arpax , arpiUs , anrax , antricis : 
Qtax , aticis : panar , panias • Così tyrax , 
abax , corax . e philox , con i suoi compo- 
sti , v. g. Arctnphylax , Ar> tophylUcis : fi’ me- 
glio però far largo syphax , syphacis (c) . 
Cosi ajax , ajacis-, Umax , Emacia; phoeax , 
ph'ieacis ; tharax , thoracis - 
(") Annibali* spolia , et vieti monumenta Syphà 
cis . Prop 

Unius ob noxam et furia* Ajacis Oilei. Vivg- 

Dell ‘ Incretn ento in e . 

Ne' Nomi Latini . 

D I éha quantità sarà l' Incremento e ? 

B. L' Incremento e ne' Nomi della terza 
Declinazione è breve : v g. degener, drgéne- 
ris (a) , grex , grigi* : nex , ntcis , prex , 
pr£ois , polvi* , pulveris . 

Eccezioni . Si fa lungo 1* Incremento e ne' se- 
guenti noni, locuples , locupleti $ ; (b) haere* 
herédis : merce* , mercédi s : quies, quièti* ; 
lex , légis , Rex , Béf’is , alee atècls , ferver, 
vervécis , eoa qualche altro, e tutti i Geni!, 
che. terminano in enis , che sodo d* ordinario 
greco-latini ; f. g, ren , renis con gli altri t 
de' quali diremo . 

- ESEMPJ. 

(a) Degenères animos timor arguii : heu quibas 
ilio . F'irg- 

Ut greùbus tauri , seg&tes ut pinguibus arri*. 
Virg. 

if>) la locupléle péau defensis pinguibus ambris. 

P ers . 



§9 Trattato Primo . 

Edent haerédes , inquis , mea carmina quando. 
Nar*. 

De' Nomi Greco -latini e Fora $ fieri . 

D I che quantità sarà l’ Incremento e ne’No- 
mi Greeo latini , e Forasti cri ? 

L’ Incremento e ne’ Nomi greco-latiai se no» 
proviene da « ita , nè da dittongo greco, è bre- 
ve: ?. g. byems , hyimis (a), pes , pidis , cosi 
bipes , Lipidi s , alipes , alipidis , cod gli altri 
composti, corripes , sónipes tic.* perchè la 
penultima del Gen. greco è scritta per o omi- 
cron , «*v; toìo; pes , pedis . 

Se poi proviene da y ita , e da dittongo greoo è 
lungo, v. g. Iber, iberis Popolo (b), Siron, Sirenis ; 
lien , Vieni* ,splen , splenis . Si fa lungo pa- 
rimenti l’ Incremento e ne' nomi ferastieri in 
e: v.g. Michael, Michaelis , Raphael, jRap^ae/i*, e 
simili,* perchè sono trasportati inGreco per ii ita. 
Not. Per la stessa ragione di essere scritti in gre- 
co per v ita hanno 1’ Incremento lungo i nomi 
terminati in er , o ef,v. g. Ver, virisi («) crater 9 
cratèri s-.'haracter, characlérisjuter . lutéris,so- 
ter , sotéris. Cosi lebes , lehétis , chremes, chrè - 
métis, magnes , magnili*, séps ,sepis < plebs.plé- 
bis • si eccettaa aer , aérif ; aether, aefhiris , 
( questi hanno /* Incremento breve, perchè seb- 
ne nel Nomin. sono si riiti per n ita nel Getti f. 
hanno l a penultima per cpsilon , aVp , «tfiij , 
tifiti» a.fitr^;). 

ESEMPI. 

(a) Hamida solstitia, atque hyèmus orate strenas. 
* . Pirg. . 

Et juncto/ipéc/oro corsa metitar eqaórnro. P?r* 
0>) Q 035 juxta terras habitat Orientis ibéres. Pris. 
Monstra raaris Sirénès erant quae voce cano- 
ra. Ovid- 
io) Cra'eres magnos statuant ; et vina coroaant. 



Velia Quantità delie Sìllabe ee. gì 
Vere nfivo pelidas canis cam montibus ha- 
EDor . Vir%. 

Viginti fulvos operoso ex aere lebétes . Ovid. 
(d) Apparet liquido sublimi* in alré Nisus . Virg. 
AEth&ra per nitidam tenaes sectatur oda- 
res . Virg. 

* ; \ 

Dell' Incremento in i. 

Ne' Nomi Latini . 

D I che qaantità è 1’ Incremento i ne' No» 
mi latini ? 

L* incremento i ne’ Nomi latini della terza 
declinazione è breve : Stips , Stlpis (a) : -Sti— 
pes , Stipitis : Tibicen , Tibicinis : Tabicen , 
Tubicìaus : Ordo , Ordinis etc. 

Eccezioni. Si fa lungo l’Incremento i ne’ no- 
mi terminati in ix : Felix . feìicis , (/>) nu- 
trix , nutricis t meretrix, meretricis , etc. Se 
pe trovano alcuni, come nell’ Annotazione . 

ESEMPI. 

(a) Cum canit,exigaae quis stipis aera neget? Ov- 
Nec pudeat prisco vos esse e stipite faetos » 
Tib. 

*b) Feli cis ambo tempestiveque sepuìti ■ Ov. 
Inde lupae fulvo nutricis tegmines laetus. Virg. 

2Ve’ Nomi Greco-latini. 

D I che quantità rincremeato i ne’ No- 
mi greco-latini ? 

1$. I Nomi greco-latini hanno per lo più bre- 
ve l’ Incremento i, o y . Amaryllis (a) , A- 
maryllidis : Chalybs , Calyhis : Nerèis . Ne- 
reldos : Chryseis». Chry seidos etc. Molti l’han- 
no lungo come nell* A nnotazione . 

Nota. Hanno l’Incremerfo lungo Vibcx, vibìcisi 
(b) dis, ditis : glis, cluis : nesis, nesidis, Satn- 
nis. Samnitis. lis, Utis , grips , gripis , e que’ 
nomi che formano il gen. in ini* ovvero ynis 
Salamin , Salaminis (c) delphin , delphviis , 
phoreyn , phoreynis , etc. Quelli ancora, che 
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m Trattato Primo . 

terminato in ix o yx hombyx , bomlfcis » ^ 
(4) , pho^nix , phoentcis , ceyx , ceycis , ed 
altri . Alcani hanno l’ Incremento breve : Ga- 
Jix , eo/lcrs (e) Eryx , Ericis , cilix , cilicis , 
nix . nivis , pix, picis , onix , onìcis , remex, 
remi? is , e qualche altro . Rebrix però ha 
}’ Incremento cornane : bebrìcis, (f) e bebrìcis . 

ESEMP J. 

(a) Nonne fair satin* tristes Amaryllidis ira*- Vir. 
Strictarae Calybum , etfornaoibns ignis anhe- 

lat . Vir. 

(b) Si pateal molta cansas vibice flagellai . Pers . 
Nootes , atque dies pater atri janaa ditis •. Vir. 

(a) Laonaedontiadea Priamnm Saturnina peten- 
teno Pir^. 

Opheu* in Sylvis inter «Jelphynas Arion. Vir. 

(d) Non si qnae Arabico ìacent bombice pael- 

lae Prop 

Phoenìcnm , et magoo misera dileetns amo- 
re . Virg. 

(e) Qui calyces rapinnt furtornm crimine gan- 

.dent . An. 

Hic Erycis fioes fraterni, atqne hospe* Ace- 
ste* . Vir. 

(f) Belrycis et Scytioi procol inclementia aa- 

cri . Val. - v _ • 

Possesso* Baccho , sacra Bebrycis in anla. SU, 

Dell ’ Incremento in o . 

Die' JSomi Latini . 

TV I che qnantità sarà l’ Incremento o ? 

P 3 g, L’ Incremento o ne’ Nomi Latini è 
luogo . Dos , dotis (a) : flos , Jloris ; mos , 
moris ; rox , vocis etc. . 

Eccezione . ». Si fa brere il gemt. in óns , 
qnaodo nasce da nn Nome di genere nen- 
iro : ▼. g mar mor , marm òris ( b ) ; pectus, 

pectòris ; tempns , tempòris , etc. toltone os , 
oris (c) : che ha l’ incremento lungo . 
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Dell& Quantità delle Sillabe ec. g3 
a Hanno 1’ Incremento breve arhor , arbàris (d.) , 
l^pùs lepòris , il lepre (perchè ìepor leporìs 9 
1* b'-llez*» del dire , è lungo ) «osi bos . lòcis ; 
cocnpos , compÒtis , iropos impÓtis , e que’No- 
mi , che terminano in s con nna consonante 
avanti , v. g. scrobs, scrobis , dolops , dolópis , 
ed altri greco-latini, de’ qnali tosto diremo . 
ESEMPI. 

O) Qaadraginta dedit graecus sesterlia dòtem , 
Oraz. 

Qui legitis flures, et homi nascentia fraga. P7r. 
Ch) Praeterea fuit io tectis de marmÓre tem- 
|»lom . yir. 

Ille parano oaati ptetóris eg»t opus . Prop. 
(®) Adjiciam : faeieniqqe omnes ano òri LJti- 
nos . Firg. 

(d) Car pendere sua petereris in arbóre poma * 
„ *"'>!• 

Foecandi lèpÒris sapiens secfab>tnr armo* . Or. 
Qaandocamnae Dees , vel porco , vel bòvi . 
placo. Oraz . 

Myrmidonom , DólÓpumve , aut dori miles 
Ulyssi. jPVrj. 

Ne' Nomi Greco* Latini . 

D I che quantità sarà T Incremento o ne’No- 
mi greco- latini ? 

B. I Nomi greco latini, che ne’ casi greci obli- 
qui sono scritti per o omicron : ancorché n*l 
Nonoin. abbiano l'omega w, hanno breve l'In- 
cremento o : come Palaemon , Palaemònis; (a). 
S ndon , Sindònis ; Agacuecnnon , Afamemno- 
nis : Jason ,Jas6nis ; Amadon Amadònis , ed 
altri: quelli poi, che ritengono 1’ omega an- 
che ne' casi obliqui hanno l’Incretnento lan- 
go , come Agon , Agonis ; Lacon , Lacénis 
(6) Sidon ^Sidonis ; Spado , Spadonis, Sycion, 
Syeionis , ed altri . 

ESEMPI. 

(») Q no feras injasto periit AgamemnÒni ferro. 
Orat. 
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/ §4 Trattato Primo . 

Nee sic ìa Tyna Sindóné tutas eri*. Mar. 
Quem disì crudclem non tangit JasÓnis aestas. 

Oraz, 

(l) Nuncius adveniens narrat sub agònè jacere. 

Juv. 

Qaalia Ledaei fata LacónSs habent . Man * 
2Vo/« . Orlon ha l’ Incremento comune: onde si 
dice 0 riónis ed oriònis , perchè se nel Dialet- 
to comune si scrive per *> ornerà , nel Dialetto 
Eolico si scrive per • omicron (a) . 

Anchei Nomi proprj in or , hanno llncremeote 
breve ; perchè sebbene nel Nominativo sono 
scritti per « omega, nei gen. hanno nella penul- 
tima r* omicron ; v. g. Alcanor (b) Alcanóris , 
fiianur , Òris ; Crantor ,óris ; Così Hector , Mel- 
chior, ISicanor , JSahor , Stentar, ed altri. 
Hanno ancor /'Incremento breve: Allòbrox , 
Allobròfis , ( c ) Cappad x, Cappadócis . AEihi- 
ops^Effti^pis.Ceùrops^C’ecrójvis.mahauno l’In* 
eremento lungo : Cyolops, Cyclopit , Cercops , 
Cerc'àpis (d) Hydrops , llidrvpis • 

Hanno parimente 1’ Incremento breve i Nomi 
composti da imo* *o\»;pus, podis , come tripus 
tripÒdis, e Antipus , Anvip òdi s, così Melampus , 
Oedipus , etc. perchè nei Genitivo greeo han- 
no la penultima con l’o omicron . 

1 Nomi de’ Popoli , e delle Nazioni hanno ordi- 
nariamente T Incremento breve : v- g Maeédo, 
MactdÒnis, Saxo, Saxànis , cosi Senànes Bri - 
tònes, Ligónes , Tent&nes , f'ascónes, età. Se 
ne eccettua qualcheduno, come Burgundiónes , 
Eburiònes , Pectónes-, Deesi però seguire l’uso*, 
perciocché rispetto ai Nomi proprj non vi è 
certezza alcuna . 

Si dee in. oltre sapere , ohe i latini ne’ Nomi ter- 
minati in on , gettano via alle volte n , e dico- 
no Mactdo , onif , così Batto , Paso o, Saxo , 
Agamemno . Onde Stazio disse. 

Conclamani Danai , Aimulatquc Agatnemnò t>o- 
Untes • 



t)slla Quantità delle Sillabe cc. q 5 
fi 6 E ai P J. 

(a) Debili* orfónis dextram minatus inermem . 

Claud. 

Armatumqae aaro eiraumspicit Orimi. rirg. 

( b ) Pandorus, et Bma» Idseo Alcanóre errt>. Prr£. 
Picnic* et Mvlius Chrysippo et Curatóre di- 
cit . Oraz. 

(c) Cappadòcù saevi* Antestiu* óeeidit oris. Mar. 
Rurstis ad AEth'tyum Popalos altosqae Ele- 

pbantos . 

Virgiaibus tribas gemino de Cecili, je Datis Juv. 
(i) Cecrbpnm exosus gentisqae adaùssa dolo- 
sae . Ovid. 

Tela reponantur manibus fabricata cyclb - 
pum . Ovid- 

(e) Stantibas oenophorum tripòdes armarla ci- 
stis . Juv. 

Non hic antipòdas salamqqe rubrum ( Per- 
so , Falen. ) Sidon . 

toelV Incremento In a. 

D I che quantità sarà l’ Incremento in u ? 
ft. L’Incremento tt sarà breve, v. g. mar- 
mar , murmùris (a) ; dox , dìicis » tradax , 
tradiicis , trux , trùcis , praesul , praexùìis etc. 
Eccezioni. Si fa lungo l’Incremento u ne’ Ge- 
nitivi, che terminano in uris , udis , et cifra, 
nati dal Nominative in us : v. g. Palus, pa- 
Indis , (b) tellas , tellùris , virtù* , virtùtis , 
•d altri . Si eccettuano peGUS , pechdis , in- 
tercus , inter eliti s , (c) ligus , li? uris . Hanno 
l'Incremento lungo anche far, fùris , (d) lux, 
lùcis , Pollax , Pollùcis , * frax , frùgis , seb- 
bene il Nomin. frux non si usa * 

esempi: 

(a) Aspi ce ventosi ceciderunt murmuris aurae . 

rirg. . 

Nimirnm sommi duci* est oeoidere Galbam . 
Juven. 
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Della Quantità iella Sillabe ee. la* 
Sin absampta salas, et te , pater opti a» e, Tett- 
erà ai • Virff 

(d) Unde vemt Titan , et nox abi sydera eondit . 

Lticr. 

.Smyrna, Rbodns, Colophon , Solamm, Coos, 
Argo* , Athenae . 

Volga* Hymèn , Hymenee vocat , fugit ille 
recante* . Ovid. 

(e) Actaeàn ego sana ; dominum cegnescite ve- 

strutn . Ovid . 

Cf) Et sacrano AEnean agnovit Tarnas in armls. 

Vir ?.. 

Amitto Anchisin , tic me pater optima fes- 
sati! . Vir?. 

(s) Cimmerión etiara obscaras accessit ad oras . 

'libali. 

(h) Nanjque ferant raptum patriis AEginìn ab 
aridi*. Staz. 

TaDtaqae nox animi est, Jtyn hoc aceersite f 

dtxit . Ovid- 

Scolpiva inceadis esoda, chelasqoc perori* 

Lucr. 

(») Hi6n , etTenedos , Sinaoisqoe , et Xanthos , 
et Ida . Ovid.. 

Peliòn Emoniae tnons est, obversos ad Aq- 
stros • Ovid. 

Pallida nec nigras herrescat Eretiàn ombrai . 
1 Man, 

* Della r in fine . 

Delle Voci Latine . 

D I che quantità è la sillaba finita in r ? 
tì La Sillaba terminata in r è breve nelle 
voci latine : calcSr, fratèr , vir, cór, mrxiir (a). 
Eccezioni . Si fanno lunghe le seguenti raonosil- 
labe: Vir , efir, far , fa. r , Zar , nar, par, (b) 
eoo i suoi composti compar , impar , dispar . 
Nota . t. Vir, a Cor si trovano una vclta langhi 
m Oridify , è m-glio però farli brevi (c) . 
s. Ver , si può mettere tra’Nomi Greci , venen^ 
do da •), 

V 
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Trattato Primo . 

Nelli Foci Greco lavine . 

D I eh; cfjantità è ia sillaba terminata in >• 
nelle voci Greche J 

B. 1 N ’flai greci fiditi in r, col Genit, in eris sono 
lunghi perchè tono scritti per ira : v. g aér , 
oé’is, (d) t:bér, aibàns, camt'ér , carac/é'ts , 
così craté r , ictér , Spintér . ib'ir , cd altri. Si 
eccettuano Patèr, fida té', Celobèr (e) , che so* 
no brevi - 

Nota . Pater , Mjut , Crltibtr benché scritti 
per ita sono brevi per lo Paletto Attico , 
che muta la vocale n ita in» cptilc» , o per. 
che si c madera nella Analogia, c quantità 
d c- ile parole latine* 

». I N >m.i Gtcci in or sono sempre brevi : benché 
nella lor lingua scrivonsi coli* « omega, v> g. 

Craniar, Ò r if, 6òlt>‘r.òr , òr/i . Heciòr . òiit, (t) » 

così Ntuò*, rflcau'ór , Rubò , td altri ; eia 
tagione si è secondo il Gamcr.o , perchè la 
terminazióne in or essendo anche latina, i 
Marni presi dal greco si fanno latini senza 
mutazione alcuna , e così /prendono in tutto l 4 
natura, e la quantità del latino • N >n così i No* 
mi Greci terminati in on , perchè es^eodu ta- 
le terminazione totalmente greca , ritengono 
l’analogia , e U quantità del greco , e per ri- 
durli alla Analogia , e quantità latina, deosi 
sempre fare la mutazione deli’ 03 in 0.1 v. g. ' 
Plato > Cicero &c. 

3 . Si fanno lunghi i Nomi ir, ovvero »r , coca: 
Gvbir , /4n\\r perchè in greco si scrivono per 
li dittonghi « ipsilon , jota , ed *v omicron 
ypsilon • E S E M P J 

(a) Grcscit , & itamensum gloria calci: habet. Qv> 
Frater ut ZEneas pelago tuus omnia circuì» * 

J/trg. " . . - 

Hic vìv hic est t ibi quem prom iti sxpius au* 
dis. Ftng. 

Molle <.ór ad tiraidas sic habet i!lc preccs , Ov. 
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Dello Quantità delle Sillabe ee. itiS 
Neo gemere seria cessabit turtur ab almo. Vir. 
i(b) Hic ver assiduum stqae alterni* messibas 
sesta* . ring. 

Cur ego si nequeo ignoroque Poeta salator ? 

Oruz 

Ci.ll'da* effraeta nummo* fur anferet arca . 

Marz. 

Far erat , et pari lucida mica sali? . Ovid. 
Sulpharea Nar albas aqaa , fontesque Veli- 
ni . Vir%. 

Ladere par impSr , eqaitare in arnndine lon- 
ga . Oraz. 

<c) De grege nane libi vir , et de grege natus 
babendns . Ov>. 

Molle meato levibus e6r est violabile teli* . Ov. 
Se pure non dee dire levibu*que cor est vio- 
labile telis . 

(d) Inde mare inde aér , inde AElhér ignifer 
ipso. Lucr. 

Cratcr et duplici Centaurus imagine falgens. 

Marni. 

Si tibi duTus Ibir , act sitibi terga dedisset. 
Lucr. 

<0 Est mihi naraque domi pat£r , est icjusta 
noverca . F7r?. 

Marèe in ore ubi «st ; non habet onda Deos-, 
Prop. 

Dacit ad auriferas qnod me sa lo Ccltibèr nn- 
das . Mar. 

(I) Saevus nbi AEacido jacet ììer.tór , ubi in- 
gens . Vir% 

Sive ego Titbonus , sive ego Nestòr ero . Prop. 
Ante salutabat Rhetór ApolJoDius . Marz. 
Alcane volte trovasi la r in fine fatta lunga per 
forza della Cesura . • 

ESEMPI. 

Omnia virteit amor, et coscedamus amori, f^ir, 
Nostrorum obruimùr, oriturque miserrima cae- 
des . f^ir. 

r 2 
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m Tré tato P ritto . 

Oiientans. altera partii* , aicuroque sonantcm « 
Vtr- 

Desine pluta finir , &, quod nunc itulat , a* 
gamos • 

Dell' a* in fine • 

A e He loci Latine, 

D I che quanti:» saia la sillaba finale in ai ? 

&• L* as finale nelle voci Latine è lunga: 
come /a: , »:/à > , /crai , (<;) amabat , re. li ec- 
cettua s • o»i>'/r ( uccello ) che è breve : 
perchè Ari ai, (firniìf) è lungo . 

-Mette Veci Greco latine. , 

D I che quantità *aià nelle Voci Greco-lati- 
ne ? . . .. . 

]>• L* <7i ne* Nonni Greco.latim per ordinaria 
è lunga : /£n;is . Calchiti , anttt ; Pali il, ( b ) 
aulii : Atlèti , getti > ec. Si fanno brevi » No- 

min. e Vocat* in ai , che hanno il Gcait, Sdii , 
o Zini con la penultima breve . C'ni« Ardi, 
Ardili, (e) ralla*, Salditi * M2 { * Uditi • 
tre. Cuti ancora gli Accusai- plurali m et de 
N imi Greci, eh in Lat-no seguono la teiia 
dec!i> come A ■caJas ; (<0 Ctclodii . Herdi ; 
Tu. idi, T>d i, Amazodit Ncicidii , ed al- 
ni moltissimi • 

ESEMPI. 

(>) Far ctìt & nostri mente caìetc Dei . Mar 5, 
Cctdebant hoc grande nefat • & morte pian, 
d u in . J nv. 

Omnia fcrt éds animum quoque sepe ego 

lmgos . Vtrg, e l * 

(b) .'£ne ai , ignarus abest , ignaro» &: abnt . Vlrg» 
J'ìc quidem hoc spcrans » naca Palla! ante 
ruenfero . filrg. 

(c) Ardi adrstper qoinque feiens natalibutae» 
✓ n or . Ov. 

fallii anura simulai . falso» in tempora canos . 

(d) Arcadi accento» monito & pradata teeoda. 


Digitized by Google 



125 


D Ala Quantità delle Sillabe ec . 

Cycliifo AKgeos obstupuiss» *pato . 0i>. 
Permixtos Hem%s , et ipse videbitar illis» F~irg. 

Dell' es in fine . 

Tifile Foci Latine . 

D I che quantità sarà l’es , in fina? 

fi- L’ et in fine delle vooi Latine è lungo 
locuplcs (a) , quotiti , totiés , ducentiés > au- 
dés , videa , ec. 

Eccezioni . i. Si fa brève es ( b ) seconda perso- 
na del Verbo som, e de’ suoi composti po- 
lis , adés , prò dès ec*. e la preposiz. penés .. 
2. Si fa breve il Nom. singolare io es de’ No- 
mi della terza deolin. che hanno l'Incremento 
breve : divès , divìtis ( c ) , prdès , pedìtis : co- 
sì equès , hospès , milts ec, queili , che han- 
no l’ Incremento lungo , sono langh» per la 
rvgola geoerale. Si fa lungo però es in akics, 
*riés , certi , parie* (d) . 

Nelle Vari Greco-latine . 

D I che quantità sarà nelle voci Greco-latine? 
ft L' es in fine è lungo nelle voci scritte 
in Greco per dittongo , come pés pédis (e) 
coi suoi composti , ionipés , bipés ec* ovvero 
fl iftf , come Anchists , Alcidis, CJiremts (/). 
Si fa breve però ne’ Nomi Greeo- latini neu- 
tri ; Cacoethis , Hyppomenès (g) ; essendo 
scritti per i epsiton : Per la stessa ragione sono 
brevi i Norninat. , e Vocat. Greoi plorali in 
es, cha sono portati alla t»rza decimazione 
de Latini: Arcadia , Amozo.nès , Doemonès , 
Rhetoris Trois ec. (fi) . 

Nota . L Ac. plurale di questi medesimi Nomi 
è lungo , perchè questo è no naso totalmente 
latino , nè si può s apporre Greco , essendo 
il Greco in c$ : perocché kos Arcadts è lan- 
' go ; hot Arcadas è breve . 

2 . Ancorché pes con i suoi composti sia lungo 
appras*® j migliori Poeti , nondimeno è stato 
fatto breve da Ausonio bipts, tripès, e da qaal- 
F d 



Trattato Primo • 

chè altro alipés, sonipés, ma non è da imitarsi. 
Se ne’Poeti più bassi trovasi famès , lu&s , prolés, 
e plebèi , con 1’ és breve , è licenza troppo li- 
bera , e benché Cicerone ha fatto breve alités , 
epeàés plorale di pes , e Ovidio Tigri * , non- 
dimeno non devono servire di norma. 
ESEMPI. 

• (a) Orba* es, et locuplés, et bruto Consale natas. 
WLirz- 

Dieere te lapsam quoliés ego credo , Quirioe. 
Dlarz. 

(b) Qaisquis ès , nraissos hinc jam obliviscere 

Grajos . F'irg- 

Tu patii et Patriae milis esse decus. Marz. 
Quem penés arbitrata est, et jas , et norma, 
loqaendi . Oraz . 

(c) Insala divés opnm , Priamidam regna ma- 

nebant . P'irg. 

Obvias armato , seu cam pedis iret in hostem. 
P'irg. -, 

(d) Popolas in flaviis, abiés io montibasaltis. 

Vlrg. . ^ 

Non aries illis , non olla est machina belli. 
Lucr. 

Flava Ceres alto neqaidqaam spoetai Olympo. 
Virg. 

(•) Neo pésr ire potest , intra quoque vjscera 
saxam est .Ovid. 

Stat sonlpés , ac fraena ferox spurnantia tean- 
AW.Virg. 

(f) Anchisés alacris palmas atra sque tetendit , 

rirg. 

(g) Seribendi cacoethes , aegro corde senescit. 

Juv. 

(h) Ambo florentes aetatibas, Arcadis ambo. T^lr. 
Egressi optata potiuntar Troés arena. Virg. 
Paisant et piefis bdlantur Amazonés areni* • 

rirg. 

Hoc Careiés, habeot , hoc Corybanlcs opus, 
Ovid,, 
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Vi Ila jg tatui’ è delle Sì! lei e te' 1:7 
Deli’ lt . e v v e ! o vj finale* 

N'ile veci lutine - 

D T che oii2P» là è h finale ti nelle voci latine? 
a v ti finale stelle voci latine è breve («) 
cfb , inquis , cqrmt.is , Ir pronome . 

Eccetto ni . E’ìongn I* /f . |> ne’ caii piar* dt’Ncmt 
vi rit (£) 5 arr ìi , ticbìs , quìi , o queìs , per qui- 
buw così emmìs , civcis, arvì j, per cruna > 
art ti , cwc\ , e simili « 

i* Nella persona seconda singolare di. que’ Ver- 
bi che nella seconda de! piar, fanno ì'it lungi : 
come i Verbi della quatta : v. g. (e) scìs , neuh , 
audìs , dormii , così (d) veni s , ir da co , ih da 
sum ; coloro composti ; conventi , abis , adii, 
cast Tetti , mafìs , noìit , vìi nome, e verbo 
così maiii , quavii, cuivst , esimili nasi da vii . 
5, Vii è lungo nel Nomiti, de' Nomi , che han- 
no 1 * Incrernerto lungo { V. g • (J) , ili , lift f ; 
giu , gl iris , dìi t ditti , perchè se hanno 1* fn- 
creraento breve» sono btevi, come i arguii, , 
ìris * 

Nelle Feci Grecc-latint . 

D I che quantità sarà i* ii , o jw nelle voci 
Greco-latiae . 1 »* 

8 L’ji nelle- soci g-ecs-hf’re è breve : Cafyi , 
Chelys, lrlyi (g ) . Si h Itrgr. i’rr r ys , ntiNo- 
Emn- di qut’ Ncmi , che hasro 1’ incicmcnto 
lungo in (ntii , i nini!, aitisi v. g. Pyroìs (b) » 
pii cenili , Simili, Smettiti! \ Salumi s ». S ala- 
ni ini t i Delphi! , Delpbws tkc- 
N’cta • Vegliano alcuni, che sicnp comuni bis, 
nescu (i), possìs, così pure, a cagione del 'a 
.Cesura vederi fatto lungo ì s Ir nc‘ seguenti No» 
mi P t,his , Thais, /ipis, Oth , S-rmopis t 
citi j, sigrìs , ' miss , t re'i'gter.U Verbi pia- 
bis , cccidcns , ^ padidais . l.betu , frailìtrrìt , 
attuleiis , dtdetìs , ccttuleiis , rapa tris » itete- 
li!, reddideris . Gii amichi quando nella Sillaba 
is , elidevano la a; facevano ò,cve Ja i , 
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ti8 TrtUatà trivi». 

Dotto’ jWefi laavis homo, facundu* tuoque- Enti, 
Paadite sali t gemi, & corde relinquite som- 
num* Enti' in vece di si vultit . 
BSEM.PJ- 

(a) Non apìs inde Cu Ut dilectos seduta flore! • 

Mar b- 

Donavi! tataen , tequit , amico eaitlia quinque. 
Man i* 

Ultima Carnati venìt jìoa earminh «tas* Vi* g, 
VeitruBJ pt*ter li intestabili*. & tacer est». 
0«as. 

(b) Ptaientemqov virìt intentaat omnia m»r- 

t«m - Vìrg, m 

Dat venia» corni t veisat censura colambas. 


J uve», 

jirmh apta magii tellus quam cornai oda no* 
**. Trop, ^ 

> a iii ante ora patrum Ttoj# sub. msmbus 
alti* - Pìrg, 

(«) Seh eternai jasto» gemma suspenderc fan* 
ce . Pan- 

Nucu, heu nttcii, domin» fastidia Raage- 
V\rg. . 

Noi audii ? 8C verbi lini* mea lacaete, cum jàin. 


Prof * 

In nive Lucana dorai* «reatai, ut aprusa» 


Ora», . .. i 

(d) Altultrint, ptUgine venie ertonbui acius? 

Qbo lantani *BÌhi dealer abì\ì huc dirige cur- 
ia» • Virg, . 

Cum sii t 9c prave festuca stomacherà ad un- 

cut». Ora » - . 

Aditi o Tegct favens, olerque Minerva. Vir. 

(e) Esse vt\ is, oro, serus conviva Tonanti*. Ma'Z- 
# Magnai Gcaecorum malti impie re caterva!- 

Orca* 

It cui pei media» noni cccuucic novera . 
ÌMV % 
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Della Quantità delie Sillabe ec : ?9 

Non ea vfs animo , usu lauta superbia victis. 

yirg' 

Jatn satis e*t , ho n vis Afer avere . vale. fflarz* 
Son lilavìs , appo pe , modus concacit atti que. 
Seren. 

Qnamvìs Blysios miretnr Graecia caropos. Pirg . 
(t';£.ts est cura forma mago» pudicitiae . Ovid. 
(g) Al Cepys,el quorum melior sententia mt-Dti. 
Fitrg. 

Non Helicona gravi pulsai Chelys Ectbea 
plectro . «Sfaz 

<h) Has ibat Simoìs , hio est Sigeja teli as . Ovid' 
In^ea volucris Pyrols , Eoas et Ethon . Ovid. 
(>) Constitait menses quinqae bis esse suo. Ovid. 
Bis AEter bis terra dedit resonamine voces . 
Claud. 

I Sescis an excedent etians loca , venimus illuc. 
Ovid. 

Altri leggono . 

Nescis an excideriot mecutn loca , rtnimas 
ambo . 

Che però si deve far lungo come nell' esempio 
di sopra . 

Non posiìs ctulis quantam contendere Lyn* 
ceus . Orai. 

Tarn jejuna fames , cura possis honestius illic. 
Juven. 

Esempj dell'/s lungo per Coserà. 

(1) Per terram , et versa pulfìs inscribitnr basta. 
^ nrg. . 

Teque sibi generata Tethis emat omnibus un- 
dis . f^irg. 

Oratis ? equidem et tìtìs concedere veliera 
rifg. 

Vedi altri Esempj , ore trattasi della Cesura , 



Dell’ os finale ... 

Nelle voci Latine, e Greco-latine . 

I che quantità è la finale in os nelle voci 
latine ? , 

F 5 



«$« Trafitto Primo . 

9- Oj il» fine è lungo : o* , óris , la bocca (a) , bo 
tòt , nìròs , rós . 

Eccezioni. E* breve os in tempii, impòs f pr*. 
pos a òr ossis , P osso; cosj cxos , exossis-, »en* 
** 0*10 (£)• 

Cosa dite delle toc! Greco-latine terminate 
io osi 

9- Sono brevi tatti i Nemi greci scritti con 1’ o 
omicrov {e) Cbao i, Melos, ,ìrgÓs , così lUàs, 
Antós , Tyros, (d) c tutti i Gcmt. in ®s nati 
da qualiisia Nctnin* Arctd'òs , Typòocis , Te. 
tbìós , Tendi, re. Sono lunghi però i Nomi 
in os scritti in Gratto per • onera Ttós , An- 
drogeós , (e) flfizós, Hetòs , Athos , ec. 

Nota . Si deve attribuire alla forza della Cesura, 
«be Virgilio abbia fatto lungo ftgòs per fagou 
e Ovrdio, Eurstbydos ; e /igìaedos , ancorché 
«Critti per o otricron . 

SSEMPJ, 

(a) Addata cetra prona , & itnos erit buie quo- 

qee pomo, Pirg. 

Os hominF Sublime dedit coelumque vide re , 
Osisi, 

(b) TBsequere, & veti postmodo compóstisi. Ov’u 
Exit , & exanguis tumido» perfluctuet attui «- 

Eter- 
ee) Et Chaós , & Phlegeton , & loca nocte silentia 
late « 

Et Ty>6s , instabili» , prctioiaquc musica Sidon. 

I«r. 

Neccio ,nec nostri aomìais Arctòs erat* Morz. 

(d) Arcadós hic sedes, & inhospita tecta Tycan- 

ni • ' Stld. 

Teiiyós undivsgx lunarìbus «staat bori», Ltc. 
Alta jacet vasti super ora Tyboeós JEtna. Ov. 

(e) TV ór Anchisiades , fàcili» (beccami Averni. 

W t . 

r Andrcgcós offert nobis socia agnina ctedens • 
nrg. 
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Della Quantì'à delle Sillabe ec. 

Dell’ m fina’s , 

Nelle Peci 1 atìne ■ 

D I che quantiià è la sillaba fidale in u\V 
$• L’ «r In fine è breve; li.iis ( a ) pie tu', • 
nmitus , vivimù r ec. 

Eccezioni, i. Si fan lunghe le nacnossillab» in ni 
Flùs , \b) miu , rùs , sin. -i- Si fan lunghi i 
Nomi , che ne* Genitivi hanno 1’ Incremento 
lungo in aditi uiis , Si atis : v, g Fa lui <c) , 
pci/ùdu , tellùs ,. iti fari! , vbws , viranti . j, 
E’ lungo Y as nel Genit* singolare , . Noajjn. 
Accusar, e Vocat, plur* de’ Numi della quarta 
declinazione . v. g. hujns marni, hai mazut , 
hai mutilai, o marni j cosi bai leniti i, hot adi’ 
iùs (d), Nd Nominativo però, e Vocst. sìn- 
gol. nel Dati", e Ablat* plur. è breve : hai 
kobùs , (e) his maràhui , b'u semiu , hit senubui 4 
Noia . ». La ragione di questa diversità ti è, 
perchè la terminazione , in ut del Genitivo 
singolare viene dalla contrazione montai, ma- 
nali nel Nomina Accusar, e Vocat . plurale 
viene dalla contrazione manuei mar, fu . », fa. 
lai trovasi breve una volta sola in Oraz ; o. 
Re^ii opus , Ucriliique dia , paius aptaque remii . 
Anche ituerciis , inter cu iti, e breve; perchè il 
Nominativo era intcrcuti j , bujos intertutia 
onde poi si è fatto lutei cui per Sincope* Tei. 
lus parimente tiovasi breve in Marziana Ca- 
ptila con licenza da non imitarsi . 

?• Leggtsj talvolta la finale ui fatta lunga per 
forza della Cesura • Vedi negli Estmpj • 

Nelle Faci Greco. latine • 


G Hc cosa dite delie 
minate in «i ? _ 


Voci Greco-latine ter- 


Le vuci Greco-latine terminate in ns sono 
qoas, tutte lunphe lauto ntl Nominar come 
JESVS , /inalbisi , Far.thùs, (f) quanto nel 
Genit. c r me Manto .Genitivo Maiuus , Sappbo. 
ttcpjt. $uppbùi ■ Sono brevi quelle , che nasco* 
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i3a Trattata Primo . 

no semplioemente dalla sillaba Grsca io os : 
r. p. Pamphaghs, Oribos 6s (g) • 

Note, A maggiore chiarezza dcresi sapere , che 
ne’Nomi Greci terminati in us , cioè, che 
sono scritti per ev omicron ypsilon , fanno lun- 
go 1' us in latino, onde è lungo us in Jesus, 
Emaùs , Panthus ; cosi in questi set Nomi dì 
Città Amathùs , untis : Cerìsùs , unti s ; Phi- 
lus , untis -, Opus , untis , Trapezùs , untis -, 
Trimitùs , untis ; N«* nomi , però composti da 
pus , pados , «3; irtàot che formano il Geniti- 
to in opis , in alenai è lungo, come in Xle- 
lampts , Melampodis -, Tripùs , tripodis ; e in 
alenai altri si trova brere , come Polypus,po- 
lypodis;oedipùs , oedipodis'. e ciò in riguardo del 
Dialetto Eolico , che cambia il Dittongo ee 
omicron ypsilon, in semplice • omicron, come 
si scorge dal Genitiro che fa odi.. , non già 
audis , o untis. E’ lungo ancora ogni Gsniti- 
▼o in us de’ Nomi «ontratti dal Genitiro Gre- 
co e»; t* g. Panthoos Panthus , * il Genitive 
in us di que’ Nomi , che hanno il Nomiaatiro 
in o scritto per * omega-, r. g- Nominatiro 
Alectu , Genitiro Alectus , così Ar £• , -drgus i 
Clothu Clothùs , Clio , Clius : Did « , Didus: 
Kchm, Echus ; Mant" , Mant&s ; Pithts, Pi - 
thus , Sapphm, Sapphùs.ed altri. I Nomi Gre- 
co-latini in eus , i quali in Greco si serpono 
per lo dittongo w epsilon ypsilon , essendo 
di nna sillaba sola, sono lnnghi, r. g. Atreus-, 
Arhilleùs, firiareùs, Caphareus , Pro/eus, Uly.t- 
seus , ed altri malti. Se però per Dialisi il 
dittongo si risolresse in due sillabe si potreb- 
bono fare Y una , e 1’ altra brere : r. g. Proti- 
&s , VlissMs , AtrVus , ec. 

Non deresi lasciar finalmente come appo gli an- 
tichi bene spesso si mozzara la s finale nella 
. sillaba us » ancorché seguisse altra consonali- 
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Della Quantici delle Sillabe ec. ì3j 
te ; onde dicevano alta' , digfiu' , montila' , 
ponendo I’ Apostrofe in vece, della s, e face- 
vano la u breve; e questo durò sino ai tempi 
di Cicerone e di Virgilio: Vedi negl; Hsempj. 
ESRMPJ. 

(a) Hen fage cradcies tcrras , fugc llttiu ava- 
ra rn . Virg. 

Neve cubet laxo peci hi aperta siuu . Tibul. 
(a) Pliis illa vobis acic , qaam crediti* , actuui 
est • Lue. 

Fiet enim subito su* hortidus , atraqae Tigris. 
nrg. 

Ronoae rii* opta* ; absentem rustica* Urbem. 
Ora 2 . 

(«0 Cocyri , tardaque Palili innabilis onda. Vir. 
Mox etiazn froge* tellùs inarata ferebat . Oi>. 
Quae virtùs et quanta bonis sit vivere parvo. 
Ovid. 

(d) Hos a ditti s nrbetn ìlartis babere decet. Diari, 
Salii* h ; c iofUxit seosus , animumque laban- , 

tem. Vi r£. 

Fulva coma est , longaaqae manus , et maxi- 
ma toto. Prop, 

(e) Hic Dolopum man&s , hic saevus tendebat 

Achille*. Vir. 

Sensibili haee imis ; res est non parva , re- 
ponas • Ovid. 

(f) Est Amathus , est celsa mihi Paphos,atqae 

Cythera . Virg. 

Manthus Otriadc* areis Phoebiqae Sacerdos • 
Virg. 

Fatidia*. Dfauhtii, et Thasci fiUas sebi *• Vir ' 

(g) Pamphagiis , et Doricus , et Oribasas , Arca- 

de* omnes* Ora». 

esempj. 

L’u* io fine fatto lungo per cagione della Cesura. 
Invalidi etiarnqae tremens etiam inscius nevi . 
Pectoribùs inhians spiraotia «onsalit exta- Vir. 
Vedi altri Esempj ore trattasi della Cestirà , 
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ESEMPJ. 

Della s mozzata con la a breve. 

Egregie cord tos homo. Catus £/r&’<exta* Em. 
Certare obnuero , metro /e£i<ji>/£u’;abera . E»** 
Tantali qui poeia* ob facta nefanda luvir, Lue’ 
Vedi altri E-èmpi ove trattasi dtlia Fig* Apo- 
cope . 

APPENDICE. 

Della SiMaba Comune ; della Necessità del Me- 
tro , della licenza Poetca , e della Cesura. 

Maestro spiegherà agl: Scolari queste quaL 
ito cose in ghisa tale , che erri intendano , che 
se ne è fatta osservazione affli! ehi possano in 
ogni Autore scandire opri verso , non per thè ne 
prendano regola ,-iwmltabtle esempio , 

Della Sìllabi Comune • 

S illaba Comune si dice quella, la quale appres- 
so i Poeti alle volte si trova breve , alle voi. 
tc lunga: e questo segue in molti modi. 

I • L’ultima sillaba del vciso è sempre comune, 
conforme quell’ Assioma di-PiOsodìa. Vitina 
cujusque est ccmunis syllaba versus , Ecco 1VE- 
semp.o . 

Iiiadum tuiba, & Phrygiìs comitata minìslrit • 

Virg 

Dsdalus , ut fama est, fugiens Minuta Re- 
gna. Virg. 

2 . La vocale per natura breve posta avanti a una 
muta . e una liquida nella stessa dizione è co- 
mune nel verso , v. g. Tenebra i, Vvlucris , Pa- 
tria . Ecco gli Esempi • 

Nux tenébras profert , Pbacbus fugat inde \ct>i 

brut i 

Et primo sinr’is volgeri: inox vera voìncrts . Ov. 
O.nne solum futi' Patria est, mh\ Patria cneluoi* 
£• La sillaba è comune , quando sonavi esempi 
di buoni autori che tale la dimostrano , v, g. 
u in Bat avi è stata fatta breve da Lucano , t 
da Giovenale lunga , 
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Della Quantità delle Sillabe ec. i35 
Vangiooes , BatSvique trace*, qoos aere re- 
carro . Lue. 

Hic perit Euphratesa javenis , doaiitiqne Bu- 
favi • Juv. 

4 Un dittonga , e una vocale lunga in fine 
della dizione , stando altra veeale nel prin- 
cipio della parola seguente , non facendosi la 
Elisione , si fa cornane per la figura Sistole : 
ecco gli esempj ,n Virgilio. 

Vocali lunghe , e Dittonghi fatti brevi . 
Victor apad rapidum Sirnoenta sala ltiò alto . 
Gredimus , an qui amant , ipsi s;bi so amia 
fingunt . 

Impleruat monte* , flerant Rhodopeiei . arca* . 
Insalai Jonio in magno, qnns dira Celaeno. 
Vocali lunghe, e dittonghi lasciati luoghi. 
Ante tibi Eoce Atlantides absoondantar . 
Lamenti* , gemituque , et foemitieó ululata. 
Et sacaas pecorì , et lac subducitar agni* . 

Lunghe, e brrvi nel medesimo Verso. 
Glauco , et Panupeai , Jnoò . et Mvlicertae. 
Ter sant conati imponete Pdió Ossam . 

5. Le monessillabe brevi nll^ volte da Poeti si 
fanno langhe alla Greca per la F'gnra fida- 
si , come sono et , que , ne : ecce gli Esempj. 

Et animam , et mentem , cum qua Dii no- 
cle loquunUir . Jcv. 

Si puer és alio trajice tela tua . 

6. Una sillaba breve ? che avanza dopo il pri - 
mo , o il secondo , o il terzo , e il quarto 
piede , la qaal sillaba i Grammatici chiama- 
no Cesura , niolté volte da’ Poeti si fa lunga , 
ecco gli egempj di V»rgilio . 

Péotoribas inhiuns spirant'a Consulti erta . 
Ostentans artrm pari t£r , crcumque sonantem ; 
Leggi molti altri Esempj raccolti , ove trattasi 
poco dopo della Cesura . 

7 Finalmente talvolta nna sillaba br-ve si fa 
lunga , e una li»Dga si fa breve , o per necessità 
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del Metro • o anche senza necessita per licer»-' 
za pnetica , che però aggiungeremo tustò- 
quakhe cosa o risii* una , e dell’ altra. 

Osila Necessità Metrica. 

A ccadendo talvolta» che una qualche sorta dr> 
verso non è capace di una dizione » che ts. 
sa ritiene la sua legittima quanttàr, sono sf c- 
Ziti i Poeti dalia necess.tà del .Metro a fare 
brevi ie sillabe lunghe , e liinghe le brevi: il- 
che succede in due occasioni 
f. Quando le voci- sono composte di tre » o quat- 
tro siil- be brevi continue , che non possono 
entrare tre! Verso Esametro , nè Pentametro;' 
ed allora s< vede fatta lunga o la prima-silla- 
ba, ó fa secm.dà , o la terza. La poma nelle se- 
guenti parole. /i r ii’<a , B'abìcbs , Cnibolìcnt 
Italia ; HVariut , Pbìlascpbn , P.iavttdcs (<?). 
La seconda in Ciinicùll , Caouuht, Cuticula , 
Sacrifichi * , Thiopbilui (b) • La' terza in. Bòni- 
faxittt FJihrion , Macedonia , dtderitit , mie-, 
ritti, poterìuut (r) • LaauatUin /ircicpbtlij m 
ca , vamìiruìi t coviultrith » e simili [d) i 
E S E M P J. 

(a) Ib iti s / (aliavi , po.tusque intrare licebit. Virg- 
Atquc hic Priamìitm laniatum corporé toto • Vir. 
(òj Gaudet in eff'ssis habitarc tunica lai antri** 
Ovid. 

(c) Nec mi aurum pose a, nec mi preti una dedc m 
filli .Eon' 

Tunc sancii» d : gne p otcrirryii credete ditti *• 7/,», 
(d) Consulis ur lumen c*nttge r vit , eiit- Ov , 

Et no a rii I-'.nH tra tuie ri ttt aquas. 

*• Quando una sillaba breve sta tra due 1 u righe; 

onde allora o fanno lunga la seconda sillaba- 
. come trovasi in ,4rcbitctta t , dclib'jtut parti- 
cldj(a) , matricida , henfetit . Syllogiimrn , 
che pec altro sono brevi o piuttosto fanno bre • 
ve la sillaba , che segue ; come la penultimi -, 
ne’ pretiriti coididénent , contul'trunt , catti» 
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Dell* dilli Sfilaci te, i 

i/itérfjr.t , firodidèruvt [b) . Eco gli esempi 

(a) Q ii fundiimntis rainet A r cb\- ictus in ilj.j, 

• Arai, 

Penduta comi* . ocnl.'s s’aga , In nguida foce .Prud* 
Parricida travi* , q-iod Gli sri v.-igu rte f v>o- A r, 

(b) Hate ubi cor.tulérun coe!estia muncra Di* 

vi* Prefi, 

N-c cythera, inf»n c * prtfuèmnfque «umse . Tib- 
Prodidérum , vitate Acherusu tcwpla puentes* 
Lucr, 

Della Licenza Poetica» 

A l't volte i Poeti i quali pare abbiano llbenà 
di far® qualche cosa a loro gusto , conforma 
il detto di Orazio . ,’Picicr\bu j t alque PaUis 
^tilihbit auitvdi senper futi èqua paicuas, 
anche senza necessiti si sono allontanati d stia 
vera quantità delle dizioni : licenza però . che 
non è mai concessa a* giovati studiosi ■ e forse 
appena tollerabile in qualunque modèrno , ben- 
ché valoroso Poeta , neppure ne’ n«m- propri . an- 
corché pare ciò sia permesso da Nccolè Fere- 
tto , da Roberto Guaglio » da Giorgio Valla- 
contro il qual abuso de’ Nonr propri adoperati a 
piacere, vedi Gregeio G raldo Ditf (, go VI* 
de* Poeti, Con tutto questo ecco alcuni Esempi- 
Matti lunga dece:» lùléraM fastidia mense* /'ir. 
Obstopu' » sti é r an quc coma , vox faocibu* 
hasit. pi*g. 

Set vit iuta, it diilrant tecfa superba cibi- Ttb, 
D-.lla Cesata* 

L A Ottura, generalmente parlando, sì dice 
i quella sillaba > la quale dopo qualsivoglia 
piede resta , e sopravanza da qualche dizione, 
e serve di legatura per fumare il piede se- 
guente: imperciocché se i piedi , particolar- 
mente nel Verso Eroico, sono fatti di una so- 
la parola , il verso, riesce sconcio come questi; 
Hostraque multi; tnagms meuibris corpota con- 
stane . 

t 
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Aurea scribis carmina , Juli , maxime, Vatum, 
All’ incontro se le dizioni sono cosi tagliate , ohe 
con iscan.bievole abbracciamento ud # piede 
sia legato con 1’ altro , il Verso riesce sostena- 
to e prato , come questi di Virgilio . 

Seinper opos , noinenqae tuana , laadesque ma- 
oebunt . 

Non ignara mali miseris saecurrere disco. 
Nel primo Verso nos , cum , nel secondo li, e 
ris sono cesare , cioè legatore , che concor- 
rono assai bene a dar bellezza al Verso Una 
tal Cesura sempre è lunga , ed è si grande la 
sua forza , che per cagione di essa alcune vol- 
te ana sillaba, per akro breve diventa lunga: 
imperciocché nella stessa divisione della pa- 
rola , e nel passaggio da un piede aD'altro vi 
è un certo tempo nascosto , che allunga quel- 
la stessa Cesura, o legato ra , che sarebbe per 
altro breve: ecco alcuni E>empj di Virgilio. 

Dopo il primo piede. 

Pectoril'iis irihians spiranti» consulti exta . 
Terrusqué , tractusque maris , coeltimque pro- 
fondano . 

Dopo il secondo , 

Omnia vinci! ancr, et nos cederr.q* amori. . 
Tityrus hic oberai, ipse te , Tiiyre , Pìdos . 
" Dopo il terzo . 

O'tentans srtem poritèr , aicumqoe sonantem. 
Dona dthìcc auro previa , vectoque Elrphante* 
Dopo il quarto . 

~1VI uneribus tibi p ampi neo pjavidus autumoo, 
Spond. 

Grajus homo infectos linquens profttgfìs by- 
nif naeos . 

Sebbene in quest’ ultimo Verso la h può avera 
forza di eoo sona ri te . 

Anche ne’ Versi Pentametri. 

Indigus cf(cc:ùs omnibus ipse magis . Ovid. 
Qui dederit primus oscula , victor er.it Tibul' 
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Qaaro cit® non sefnl$ t, r-me afque dio* ! Tib, 

S' nihil attulerì s , ibis, fio mere , frras Ov> 
.Ancorché questi Eserapj potrrbbono bastare 
per far conoscere quanto grande sia la forza 
della Cesura, nondimeno a maggiore ev ni en- 
za , e ins eme piacere della curiosa Gioven- 
tù . ne sottopongo una lunga lista , avvisan- 
do però i giovani studiosi a non prendersi 
la libertà d’ imitarli, 

» 

L* <i in fine fatta langa per forza 
della Cesura . 

Vulpina facies, tamen liiu exacfa vollista* , 
Oraz. 

Occulta spolia, et jSlures de pace triumphos . 
Juven . 

Nulla fugae ratio , rwlìq, *pes omnia muta. Car- 
Ut dipna speculo fiat imago tuo. Marz. 

Electra Steropeque, siroul sanctissima Maja . 
Ciò* 

Sive quod Electra Tirja $peoar$ rama* . Ov- 
Nais Amallhta Cretaea nobilis Mac. O,'. 
Saepe Rhea questa est, teties faecunda , neu 
unquam . Ov. 

Mittif ffypermnestra de tot modo fatribus ani • 

Ov 

Qnando qon si volesse dir# . chela a in Rhea , e 
in Nypermnestra è lunga : perchè essendo vo- 
ci Greco-latice , p«r lo Dialetto Jonico fermi- 
nano in n ita vocale lunga , piuttòsto che in « 
alpha . In tutti eli altri Versi toltone il prime 
ti può, auche dire che Va a sia lunga par posi- *» 
lione , per le due consonanti che barino nella 
parola sfgumtu ; tanto più, che ciò vedesi 
usato anche fuori di Cesura , come ne’ seguen- 
ti Versi . 

Quid gl, Miniti demens Romena stingisi in ora . 
DTars. 

Forte citi ferrata, dare tei a, scandite rouros, 
Viro. 
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La e In fiac fatta lunga per Forza 
della Cesura . 

Terra ferax Cerere, multoqae feraoror ari*. Od • 
Effagiet , tìx O'-dìpodé fùgiente timeret- Staz. 
Inabnbus aut tabe niraboram arbusta raeil- 
lant . Lucr. 

Nilo» in aestaté crescit , campisqne redun- 
dat . Lucr. 

Pra segete spioas , prò grege ferie dapes • 
Tibul. 

Aut pretio quippé stimalo , fluctnsque furo- 
ri# . Lue. 

Immani stridens agitar , cribroqao concta Sii. 
I^il opus est morti prò me, sed amore fide- 
que . Od- 

Tribulaque , trabeaeque , et iniqao pondere 
rastri . Vir^. * •* 

AEstusqué , pluriasque , et agente* frigora 
rentos . Vir. 

Drymoqui , Xantoqae , Ligaraqae , Phylodo- 
ecqu#. Virg. 

CretesquS , Dryopesqae fremunt , pictiqao 
Agathyrsi . Vitg 

Bront'sque , Sterepesqne , et nndos membra 
Pyracmon . Virg. 

Sebbene in qnesti Versi , eccettuati i tre primi , 
si pab anche dire , che la e sia fatta lunga 
per posizione per le daa consonanti o la let- 
tera doppia , che stanno nel principi* della 
parola seguente . 

La r , in fin* fatta lunga per forza 
della Cesura . 

Nostrornm obruimùr , criturqae miserrima 
eaedes . Virgì 

Ostentans artem paritér arcuroque sonanlem . 
Vir. 

Desine plora puér , et quod nancinstat, a- 
gamns Vi rr. 

Ecce traheba'ùr a tempio, aditisque Mtner^ 
rae . Virgx 
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Della Quantità delle Sillabe ec. rii 
Et Capys , et JSumbér , et qui te nomine reddet . 
K/r/. 

La t , in fin» fatta langa per forza 
della Cesura* 

T/tyrus Line oberar ? ipsae te -T'tyre pina» . J^ir. 

Ipse ubi terapuserìf orane» in fonte lavabo. Vir, 
Ymibas die faev , aut si non possunous omnes. 

V ir? . 

Nusqunm omittebat, oeulosque sub astra ferebat . 

Ov. 

Atque utinam vivai, et non moriator in illis. Ov. 

2(ox abiti , oriturqua Àarora, Palili* posoor . Ov. 
Intenti, at vos prò forma vine'te vestra . Ov. 
Fulmineo peritt imitatar fulm-nts iota . Ov. 

Cam gravias dorso subiti onu», incipit i ile. Orai. 
Jura triam peliti a Cattare disc pu^orum . d/1 art. 
Uique redire veltt , et non eouiìtetur euntem . 
Jus. Sub. 

* Magna* Ciri» obii , et formidatas Gihoni . Jnv. 

* Aer intt ocalo* prior , et possedit aperto». Lav. 

* Daidaniamque petit auctoris nomen ha ben- 

ino . Qv. 

* Sceptra Palatini , sedemque pel il Erandri. 

( Spanci ) Pir. 

* Viriate irritat animi confóndere ntarcta. Lucr. 

* Disturbar Urbe*» et terraemetus obortns. Lucr . 
Ma in questi Versi si pah dire, che la t sia 

langa a cagione della contrazione: o bit per 
oblìi , init per iniit ; pe il per pet it : irritat 
per irrita vit ; e disturbai per disturbavi t. Ne* 
due seguenti poi si può dire , ohe la t sia lan- 
ga por posizione considerandosi la h seguen- 
te per consonante , 

* Tarn Tbefys haman^s non despextt Hym«- 

aaeos . Cut. 

* Tela mannsqae sintt t hinc Pallas instat ,at, 1 

nrget. Vir?. 

Dovasi qui pure avvertire, che trovandosi ta*- 
t* yoct tenia ina te in t fatte lunghe m Cesura, 
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c non poche ancora fuori di Cesura , fu credù- 
to da alcuni , ette la t id fine appresso gli an- 
tichi fosse comuni* : benché adesso seguendo 
vocale , o dittongo devisi far sempre breve , 

E S E M P J . 

E) oli a f fatta lunga anche fuori, di Ceserà. 

* Jt eques , et pul-u cara conuutit ungula" ter- 

ra m . Enn 

* Omnis cura viris , uter essét Induperator Enfi. 

* lufit , o Cives j quae me furlana lacessit Enn. 

* Et auimam , et mentem , cum qua dii nocte 

loquuntur . JuvtU.' 

V is in fine fatto lungo per forza 
della Cesura . 

Teque sibi geDeram Tethys emat omnibus on- 
di s. p'ir p. 

Mi scebo , cineriqae cinis , ntque ossibas os- 
sa . Ov. 

Per terram , et versa pulvis inscribitar ba- 
sta . Pi'r?, 

Vi propria mtunlur , opis haud indìga no- 
strae . F'irg. 

* H:c m'th Hieronis opes, ntque limerà Pori* 

to . Sii. 

Negli ultimi due versi la h si può considerare 
come consonante: onde Vis diventi langt» 

per posizione . 

Ne’ Verbi . 

Oratisi equidem, et vivis concedere velie m f^irg. 
Cara semel 'occidtròs , et de te splendida Mi- 
no s . Or. 

Noe , nisi perdi! eris alluni, placare voraci. Ovid % 
Enee si prestila ts u.su ra hi cognita longo . Ov. 
Da mi hi te placidam , dederTs in cannine vi- 
res Oàd. 

Bespueris etiam Pboebi gratissima dona . Tihuì. 

* Et qua tu liberi s , bac ego parte bibaoi • Ovid. 
In quest’ultimo verso si può considerale la h 

per consonante . _ 
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L’ us in fine fatto per forza 
della Cesura . 

invalidi i?, etiamque trem'eus, etiam inscias .nevi. 
rrir. 

Ut direpta «fumi» , et parvi casa» Juli • T’Vr'g'. 
Pectoribùs mhians sptrantia consulta exta. 

’ Emicat Euria.Ui , et monere victor amici. Virg* 
Muneribus tib paitìpi neo gravidùs Autqmno, Vi. 

* lite 1 a t a > niveum molli fultùs liyacinto- V'ir. 

* Si pereo , manibùs hommam periisse javab.it. 

Virp. 

In questi due aitimi versi si può considerar t 
r li per consonante . 

T R A T TATO IL 

t) eli e Figure necessarie a sapersi per bn misu- 
rare , e scandire i Versi : e di alcune altre Fi- 
gure usate qualche volta da’ Poeti nel com- 
porre , le quali si comprendono sotto il no- 
me di. H/Ietaplasmo . 

S lìi sono particolarmente le Figure , che devo- 
no sapersi dagli Scoiati affine di non errare 
nello Scandirei Versi, a Smferesi, la Dieresi,?* 
Smalefe . V Hatilissi , V Botasi , e la Sistole : 
d'ognuna di queste brevemente parleremo nel 
presente Tramilo. Soggiungeremo ancora qual - 
eh 1 cos i dei Metaplasmo, e dell' Ellenismo. Al 
M'Raplasino ridurremo la Protesi, 1' Aferesi , 
V Ep-ntesi , la Sincope la Paragoge t> sia 
Prolepsi , 1” Apocope , la Tmesi , o Diacope, 
V Aantefi , e la Metatesi Parlando poi dell ’ 
Ellenismo dopo però che averemo detto alcune 
cose, che sembrano proprie de' Poe’i , in riguar- 
do particolarmente uba desinenza di alcuni Ta- 
si , altre quel modo che si è detto nella parte 
prima , ove trattasi della Stufassi fìpiira'a 
soggiungeremo alcune O.servazioni sopru de' 
TSomi Greci portati all e Declinazioni Latine . 
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DELLA SINERES!, 

La .Smerdi è una Figura-, con la qual? tì unis- 
cono due v*' cali in una sola 'illabf, come in 
dittongo, dentro una stessa paiola pmhè da- 
gli Scolati mn de'csi usare una tale figura, 
se non in quell* parole delle qasli passano 
avere pronta l’autorità d. b ion Poeta , ne sog- 
■ g‘ungeiè alquante, delle quali potranno ser- 
virsi con sicurezza : ai , Come ai/ ( Tercn.) au , 
come //ahi Tetcn ea , come ahca'ìo (V.tg*) 
ee , come dtèr'tf \ detto , di et; , debite , 'C, 
(Virg )ei, come bèi , (V ug.) fi?, coir. 1 * aWèo 
(Virp )ea, cara* b:u , (V rg-) ia , come ot/jtna 
(V,rg ) ic, come par ctibui (Vj r g-) h , coree 
ìtddn ( F'bul.) io, c me connubio (Oraz.) 6a » 
erme qoaod (Oraz.) or» come thè (Tercn-) Oi , 
Cerne prende (Vrg-) oo , com. cocptruine 
(L ccr.j ou , come pifi/i, (Oraz.) ua , come su.’i 
dei (Vi/g.) ut . come Mani usuerà ( v', r g.j t/i, 
come ^ó/f (óraz )Cos't rù. , e i suoi composti 
r/P , c< me d »cd tetti (Lat.) »* , come pùiiuèpe 
(Marz ) ed altri malti ancora , 

ESEMPJ. 

Di viti s uber agri, 'Trrjicqtie opulentia detrit. 
/diiùè'tt tipis voluct es ék flum'nis alito. 

Sic posita: quonitm suàvem miscetis odorem . 
Bis patti® cecidere manus ; quin protinus ownìa, 
Fsma est Encclsdis ie*aiuilMn fulmine corpus» 
Tym GasiY, atque a Iti* intexens i«a olbui hcr. 
bis . 

T-ona celebrare fughisi , patriaque rxctdere st, 5- 
det • 

Et «ictus , & maiesaada fames , & torpis cg«- 

»t2S. l'trg. 

DELLA DIERESI- 
La DUttii è una figura , con la quale st scioglie 
una sillaba io due . v- g. rmai »n '•ece di autét 
(Vf,g.) • Cc*i dwelaenda ( O^id ) f^c/uan» 
(Catoll-) giudei (Cattili.) Sylux (Oraz.; Trtyi 
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Certame?, quorum stupcfactae carroine lynccs . 
Vi* 9’ 

(b) Romani monte* , & mntlbas addita Roma. 

Prcp. 

Prarroia de laiubnt proxima rautta turi . Otti* 

(c) Non profecturii \\iiOia bfsbus arai* Ovid, 

Viene ripreso Ausonio, perché l’ha fatto breve* 

AEs velati tpirant cum bxxbtx escogita . 

De IP Incremento de ’ Verbi . 

Che cosa ita incremento , o Aumento 
de’ Verbi . 

I /i teeonda penano singolare del Presente dell * 
Indie, è la redola e norma dell * Incrementò 
ÀF fo> bì • Cht però se un Verbo nelle altre Perso- 
ne di qualsisia altro tempo avrà più sillabe della 
detta seconda persona del Presente delP Indicativo » 
si dirà, che un tal Verbo ba un* Incremento ; o sia 
Aumento : se crescerà diana sola sillaba avrà uh* 
incremento solo ; v. g. audis , audttis , se crescerà 
dt due , avrà due Incrementi , v. g, audis , a udì - 
vcris : se di tre, avrà tre Incrementi : t», g audis » 
audivcraiu, se di quattro , avrà quattro Incrementi : 
V’ g. audis , audìebamivì * 

AV’ Verbi Deponenti si finge voce Attiva , dalla 
quale si prende regola per gl* Incrementi: v. g* 
dal Verbo Dignor si finge d gnas : da cui si ce* 
nosce 1* incremento in dìgnarts ; dìgnamini , . di- 
gnubamìnl • 

V ultima Sillaba non è mai Incremento : La pri- 
ma Sillaba può essere Incremento , quando la se- 
conda persona del presente dell ’ Indicativo , che 
è la regola dell* Incremento , è di ava Sillaba sola 
v. g. das i demos , 

D I che quantità è l’Incremento a nei Verbi? 
fc. L’Incremento a ne’ Verbi- è lungo; v. 
g- putas» putzmus ( 0 ): doces, dcceamus , legis, 
legkmus : audis, audiamus . 
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Accezioni . Nel Verbo do , das , 1’ Incremento 
da. è breve in ogni tempo , ed in ogni persona; 
?. g. dibam , dibo , (b) dire cosi circumdibom 
circumdibo ; circumdlre , cosi penundàre , ve - 
nundire eto. gli altri Incrementi in a del me- 
desimo verbo sono tanghi; v. g. dabamus , 
(c) dalsLtis ■ 

Nota . Si dee osservare di nop confondere i com- 
posti dal Verbo do , das con t composti dal 
Verbo undo , undas , ne' quali il da è lungo: 

• v. g. abundabam , redundabo ; Cosi redundare, 
exundtre , inundare (a) . 

ESEMPI. 

(a) Qaod qaocamque venit , Cosmam migrare 
putbnus . Marz • 

Trojaque nano stare* . Priamique Arx alta 
maneres . f^irg. 

Festinate virhnam qqae tam sera moratur-Flrg • 
(jb) AEs dabo prò nugis * et emam tua carmina 
sanns . Marz. 

Jussitet ambita* circitmdire littora terra?. Ovi. 

(c) Nec melio panis tardale dabàtur Oresti .Mar. 

(d) Rursus abundàbat fluido» liquor , omniaque 

in se . F'irg. ... ' . 

Sera redundavit voterà vindicta libello. Ovid. 
Di che quantità è l’ incremento e ? 

». L' Incremento e ne' Verbi generalmente è 
lungo : v. g. doces , docémiijf : legis , le/etis : 
audis , audiremus ; Cosi amelis » monetts » 
dicébat , vidébat (a) . _ 

Eccezioni . Si fa breve 1’ e avantila r n?l Presen- 
te e nell’ Imperfetto de’ Verbi della terza Con- 
iugazióne ; v. g. legirem , , legére , vendèrem , 
vendere : (b) Cosi legèris , o legfire, presente 
dell* indicativo passivo: nelle voci però che 
terminano in reris , o rere , l’e si fa lungo : 
legeréris , o legerére : Cosi solai ere , pro<>cque- 

réte (o) . ... , 

a. E’ breve 1* é generalmente ia queste sillabe; 


Della Quantità delle Sillabe et, 99 
bcrìsi o bére, tram, èro , èrìm , con tutte le loro 
Persone , v g. nordebèris , o morde bére , celi*, 
brabétls, a eclcbrabère , (d) • Così dedèram dede- 
ros j (e) poltro , punterò ; dedcrer , dcderìt , lege - 
rito , lege ri: , legerlt , &c- 
bJota , V e nella terza persona plorale de* prete- 
riti in irutii , ancorché sia ordinariamente 
lungo, non poche volte si trova breve anche 
appresso buoni Scrittori; onde dicevano an. 
che talentiti s teiera xt, defuerant , aiicuerant , 
c simili con la penultima breve • 

ESEMPJ. 

(a) Fata rennarrabat Divora , cutsusqoe dotèbat , 

lÌTg. 

Namque vidébat uti bellantes Fergaraa eie-' 
Coni . Virg. 

(b) Ne legete 1 partera lascivi casta libelli - Vtrg, 
Non faciali) : nam vis vender e non legete* Mar. 

(0 Ut neque respiceret ; neque solarére jacentcm: 
Ovid . 

Dure neque exeqoias proseqoercre raeas . Or- 
Hoc tibi Roma Caput, cum/oqueréris erat. Ov. 

(d) Tu cave defendas, quaravis mordébere dictis.' 

Qvid * 

Seroper hnnore meo, semper cehbrabere do- 
ni* • birg* 

(e) Non h«c , o Palla. , dederos prontista parenti. 

Vfrg. 

Dicara si poterò male , veruni examinat crani* 

‘ Ora%. 

Da raihi te placidura , dederls In carmina vi- 
rcs . Ovid . 

Matri lenga decera tultrunt fastidia mentes . 
Vi r, 

Obstupnit , itetcruntque cornar, *ox faucibus 
hasit • Virg. 

Mhehcmn/ hribas, & non innoxia verba* Mar. 
Nec tara defuerant Ver ha . Talassc , libi . Marz* 

E » ; \ 
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DeìP Jticrrmcvto de* Perbi io i, In o, in u. 

D iche quantità sarà V incremento i ne* Verbi? 
g. L’ rnctenaenro i ne* Verbi per ordinario 
-è breve ; Itvis , hgìmus , ( a ) lepìtjs , doccb\mus , 
dceebìiis: Così linquimas » inqnit/ìui ec* 

Eccezioni, i # Si fa* lungo l’incremento i nei prt* 
teriti terminati in ivi : v. g aadivt, pelivi, 
in pivi (b) . 

a» E’ lungo 1 * ? primo Incremento della quarta. 
Coniugazione audimus audit» , audirem ( c ) : 
così ve ni m ut , ripe rimai presenti ; costinoci* 
ih atn : ito con i suoi composti, Imus però ne* 
preteriti è breve ; v. g. tttiimui , ( d ) reperì 
trias , comperimeli . 

3. Hanno lungo l’Incremento i telilo , (e) ooli- 
te , to lim as , n oli iti t rimiri, siiis , cd i loro 
composti posiitnnt , adsimui , 0 bùrnus . 

E S B M P J. . 

($) Qui Ugitis flares , & homi nascenti» fraga. Pt» 
Litiquìmas Oitygi* porta® # pelagoqoe voi** 
mus . Pirg. 

■ Comuni sensu piane caret . inqnimus, eheu • Per. 
(b) Adventum peditum , flatusque ouiivit equo* 
rum l’ttg. 

Pellibus ìncubait strati* s somnosque petivit * Pi- 
(e) Alterius sermone meros atdìrei honores . Pir 
Excipitis reducem placida si mente veni mas • 
MbTZ’ 

Jbat & ingenti motu st upefactus aqoarum, Pir, 
Hanc sine me ipem ferre tui , audentior ibo • Pi. 
ìmus in ad verse; , qnid cessati Pirg. 

Per te immaturum mortis adimos iter. Prop» 
(d) rimas & magnos Èrebi tranavimus am- 
nes. Pirg. 

Cemptrimus plerosque homfnum vis ferrea se 
xu . J u v. 

■ (e) eli/o fronti credere : nupsit beri . Mar% 
Atquar hac et certis poisienut diceie signis. 
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Et documenta dama* , qua simus origine nati. 
Ovid. 

Muta. Ri in rimus , ritis del modo congiuntivo è 
fatte oornune da’ Poeti : onde si trova anche 
j po'erimus , dedeniis , transieri/is , contigeritis 
( a ), *d altri simili con la penultima lunga . 

ESEMPI. 

(a) Nec mi aurum posco nec mi pretiam dede ri- 
t is . Enn * 

Et marie Jonii transieriùs aqoas. Ovid. 
Consoli» ut limen contigentis erit . Ovid. 
Tane sanctis digxe poterimus credere elicti» 
Juven . 

Di che quantit à sarà l' Incremento in o , e in 
u , ne’ Verbi ? 

R. L’ o Incremento de* Verbi è sempre longo : 
r. g facitóle , (a) legiióte, amatole ec. L’In- 
oremento u è sempre breve : t. g. iùmus ( h) t 
possumus , volumus . 

E S E M P J. 

(a) Camqae loqui poterit, matrtm facitóte s#- 
latet . Ovid . 

Nos nomerà» sfimus , et froge» consamere na- 
ti . Orai. 

(b) Si patri ae volùmus , si nobis vivere cari. Or. 

ANNOTAZIONE NECESSARIA . 

Gl’Infiniti della prima , della seconda , e della 
quarta Conjugazione hanno la penultima lun- 
ga , cioè l’Incremento a, e; i , v. g. amare, 
ducere , a udire t quelli della terza hanno la 
penultima , cioè l' Incremento e breve ; v. g. 
legère , canére . Alcuni Verbi però della se- 
oonda sicome anticamente erano anche della 
terza , cosi nell’ Imperfetto del Congiuntivo, 
e nell’Infinito haano l’Incremento e talvolta 
comune . Onde in vece di caveo, ferve e ,fulgeo t 
frendeo , resplendeo, respondeo, rideo , scàteo i 
frigeo , tergeo , ed altri : dicevano avo , fervo, 
f u ^S° t frendo , resplendo , respondo , rido $ 
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scafo , frigo, tergo , come insegna dottamente 
Gerardo Vossio in arte Grammatica , lib. 3. 
de Analogia. 

Pervirc Leocaten, ouroqneeffulgiri fluctus . FI r. 
Vi furono parimenti alcuni Verbi delia prima 
Con/agazione , e della terza; come lavo,as , 
e lavo , lavis , sono , na$, e sano, sonis : Onde 
si trova nell* Imperfetto , e nell' Infinito la- 
vcrem , lavire , in vece di lavarem , e lavarei 
così sonirem , e soncre , in vece di sonarem 
sonore : ed altri . 

Lubrica proluvie large lavéré hnmida saxa. Lue. 
Orior , marior , e potior Deponenti erano una 
volta della terza, e della quarta Coniugazio- 
ne. Ondo come della terza , hanno breve la 
penultima potlfur, eritur, morì’ur :oome del- 
la quarta 1’ hanno lunga : potVur , otitur t 
tnorUur (a) . 

ESEMPI. 

(a) Vi pp'lfur : qaid non mortalia pectora co» 
eie . Firg. 

Deficit «Ima Ceree, nec plebee pan epótiiur. 
Ludi . 

Exdrltur elamorque rirum , stridorque ru- 
dentum . Fir. 

Conturbare animum potie est quicumque^tfo- 
ritur . Lue. _ . 

Dom mórt'ur, numquid majas Othone fuit ? 

IHarz 

Nobis ostendat , si vivimus, sive miritur. Enn. 
Altri Verbi , ancorché non deponenti , furono 
anticamente e della terza , e della quarta ; co- 
me cupio ,pario , salio : che però trovasi alcu- 
na volta cupìre , per cupire : patire, per pa- 
rere , a salire , per salire . 

SJaturae primtts poirtarum claustra cupnet. 

Ova patire solet genu pennis condecoratum. En. 
Salire muracnie , mere eia in frigidatia ferro. 
Lue. 
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PRECETTI PARTICOLARI. 

Delle ultime Sillabe . 

L A quantità delle ultime «illabe si conosce o 
dal dittongo, come muta, p dalla posizione 
della medesima parola, come prudera , fe*ex , o 
in parola diverta , come pater bonus , o dai par- 
ticolari precetti, de" quali adesso parleremo . 

Delle Dizioni terminate in Vocali 
Del? a , in fine • 

Nelle Veti Latine • 

D I che quantità è 1* a nel fine delle parole 
latine ? 

K« L* 0 nel fine h lunga: /i’fta , (a) cura , in te, 
rea, pratensi frc. 

Eco sz ioni . Si fa breve ]’ a ne' seguenti Avver- 
bi, t/i , postci , quii . eji (b) : Si trova coma, 
ne In centra , frustra , ultra (c ) , sebbene me- 
glio si allunga. Sono brevi i casi terminati in 
a , toltone l’Ahlat v. g. Carmini , tergi t undi • 
Nota, Sì trovano comuni i Nomi numerali in 
inta , come trigìnta ( d ), quadr agiata : ma è più 
aicaro farli lunghi. * _ 

, Nelle Veci Greco-latini ■ 

D I che quantità è 1’ a in fine de’Nomi Greci ? 
R. Oltre i Numinat* sono brevi gli Accu- 
sai. in a alla Greca che in Latino sarebbono 
in cm ovve<o uvt : », g. (e) Hrctori , Amarylhdi, 
Pbylhdi, Orpbcl , Protei , Pcrsti -, cosi pme i 
Vnca- in 0 nati dal Nomin. in es : Oresteso Ore- 
tri , Tbyestes o Tbyesti (/) . Se poi nascono 
dai Nominar- io as , siano c della prima, o (lei* 
la terza Declinazione, sono lunghi* dSneas, 
ere, o /Enea , Lucos , ca, o Luca : ? alias, anth , 
o Palla , Caltbas , aitcs , o Calchi (?) . 

esempj, 

(a) Tu modo stmper ama , salva puella tibi est* 
libali. r 

Panditur intere a domo* omnipotenti* Olympi. 

M'g* f 4 
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(b) Non ili me experti Bitias , et Pandaras in- 
gens . Virg. _ _ \ 

Postea mirabar cur non sine litibus essent . Oh. 
Et qui* desperas mricfi membra Glyconis . 
Orat. 

Ferret ad aoriferae eapat arboris Bji per ip- 
tara . Val. Flac . 

(o) Contri non alla est oleis cnltara,sed illa. Vir. 
Contra jacet cancer patulam distcntus iu al- , 
Tana. Slami. 

Nequid inexpertam frustra moritura relin- 
quat, Virg. 

AErnmnae cumulas , quod nadum , et fru- 
stri rogantem . JuVtn. Se pur non dee 
dire frusta . 

Qaos ultra eiiraque seqait consistere rectam . 
Oraz. 

Curaque nil prodest , nec d^citar uhrl cica- 
trix . Seu. Se piuttosto non dee dire olla, 
(d) Triginta capitani faestus enixa jacebit. Virg. 
Ter t rigin t a quadroni partes per sydera red- 
dent . Silan. 

<e) Carmini proreniart animo dedurti sereno. Oh. 
Maxima pars unda rapitur : qaibas undl pe* 
pereit . Ovid. 

Tergi fatigamus hastl, nec tardi i sanectae. ir . 

(f) Ter circum Iliaco» raptarerat Hectórl ma- 

ro» . Virg. 

Orphèlque in medio posuit , sylrasque seqden- 
»es . Virg. 

(g) Tcreas, ant coenea», crude Thyestl tuam.IHar. 
Fecerunt Fariae tristis Oresti tuae* Ovid. 

(b) Quid miserata AEntl lacera»? jam parco 
sepnlto . Virg. 

Non haec, o Palla, dederas promissa paren- 
ti • Virg. . . 

Nota. x. Gli Eoi) facevano terminare in a mol- 
ti Nomi , che nella lingua comune terminava- 
no in as , come Mida , per Mida* ; llyla, per 
JJilas : ed allora 4* « uel Vuoat. benché dorrei»- 
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be esser lunga , si trova anche breve: ecco 
l'esempio in Virgilio nella stessa parola. 

Clamassent , ut litus Hyla HvlS , omne sonaret 
( Non si fa Ellissi ) . 

i* Alle volte i Nominai, feminini in a si fanno 
tanghi da’ Poeti in riguardo alla Cesura, o in 
riguardo di dae Consonanti nella parola se- 
guente, o perchè essendo dizioni Greco-la- 
tine per lo dialetto Jonica terminato io w ita , 
vocale lunga , piuttosto che in aalpha, vocale 
breve . £ così appresso Ovidio si trova.langa 
T ultima in Amalthe a , Eleclrk , Hypermneglra , 
Hecuba , Phoedra , Rhea , o qualch’ altro in 
altri ancora - 

E SEMPJ. 

Nais Amalrhe 2 Cretea amabilis Ida . Ovid . 
Sive quod Electra Trojae spectare ruinas Ov> 
Mittit Hypermnestrà de tot modo fratribus 
ani . Ovid. - 

Saepe Rhe a qaaesta est toties foecunda , neo 
umqaam . Ovid. 

3, La ragione poi perchè 1* a ne’ Nomi Appella- 
tivi feminini da Latini si fa breve si è , per- 
chè sebbene per lo dialetto comune tali No- 
mi terminano in a ita, vocale lunga, nondimeno 
h Dorici in vece dell’ e ita usano V « alpha, v. g. 
in vece di fmma # m<| 

china , plaga .dicono <p^« - u »y « ve' , iryw'ix. 

4- Seguendo i’ enclitica q U e , alcune volte si tro- 
va fatta lunga l’a , che peraltro sarebbe breve. 

Mimica , ridendaque su.s solemnia Calvis. Prud. 
Odit utraque : aliud da modo consiiium. Aus, 


Dell’ e ,Jn fine . 

Nelle Vo\ Latine . 

T) ] C .V V™}'"'* wil’eiD fine dello Dizioni 
■ Ì a,l0e • 1- e m fin» è breve .frigi , cubili , 
su, e , mense nummi . (u) / adii eto* 
Eccezioni. Si fa ungo d’ e in 4 * z *. e 

P*pb: tf> Ne’ N oÌ, de,,,’ 

E 5 ' 
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ite : atti , congorii , ri , (a) così quasi , dié ; 
e co ri boiii, qvtsidti , pridié , e simili» ed 
anche fami , di fama, perchè anticamente era 
della quinta declinazióne • $ Nell' Imperativo 
de* Verbi delia seconda Coniugazione Habé, 

(d) moni , dote 4 , Nelle monosillabe è , di , 

(e) mi, ti, si, ti patticela proibitiva. Si 

cccettaaao le enclitiche , qui , (J) in vece di 
il, vi, in vece di vel , té interrogativo» o 
le sillabiche pii , di, ti, suapti , biscé , tute . 
J. Negli Avverbi nati da’ Nomi della seconda 
declinazione , belìi , (?) placidi , dotti , si 

eccettuano beni , mali , (b) ed anche superni , 
e inferni, con l’autorità di Lucrezio* 

Nota . t. Si trova anche breve 1* e in vale , vide , 
(i) tate , responde , solve , stride , ferve , e ìq 
altri ancora , perchè tali Verbi erano anche 
della terza Coniugazione • 
a* Por la forza della Cesura, non rare volte tro- 
vasi allungato Ve in (ine, e particolarmente 
■eli* Enclitica qn-e in véce di et (/) . 
ESEMPI. 

(a) Hen fugi , nati Dea , teque his alt , eripé 

fkmrais. Virg. 

Prora cubile ta'tà , seu inibì poppi* erit • Prop» 

(b) Mobili* , & varia est /ermi natura malorum* Juv, 
Janoque fe ri liceo subductas littore puppes. l'ir» 
Importunu* amat laudari donec bei jam . Orate,. 

' Marcus Dama pape Marco spendente recusat . 
Pers- 

(r) Pro ré pacca loquarj nec ego hanc abscon- 
. derc furto • Vug- 

Quaritar JEgysthus qaari fit factus adulter • 
Ovld » 

Necte dìique smini gettare in pectore testsm • 
luv 

Objicrt , ìlle fami rabida tria guttura pandi* • 
Virg. 

(d) Quas tua santi tibi habi\ qase mea, redde mitri • 
fliarz' 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 107 
Ta vatem , ta Diva , moni , dicam borrida 
bella . Virg. 

Truditur e sieco radix oleagina ligno. Virg, 

(e) De Caelo tactas memini praedicere quer- 
cas . Virg 

Me me adsuro qui feci , in mé convertite 
tela . Virg- 

(/) Arma , virumque cano , Trojae qui primas 
ab oris . Virg. 

0 Virgo , nova mi facies inopinate surgrt. Virg. 
Tanta ne vos generis tenuit fiducia vestri? Vir , 
Effug'ere infestum , nisi iute tibi obvins obstes . 

(g) Ruga toom , et belli , nam belle hoc ex- 

cute totum . Per$. 

Excipe soU'wìtos placide mea dono libellos. Ma, 

(h) Nil beni cum facias facis attamen omnia 

bellé . Marx. 

Et mali tornatos incudi reddere versus. Oraz ■ 
Tecta superni timent , metuunt inferni ca- 
vernas . Lncr. 

(?) Idque quod ignoti faciunt, vali dicere sal- 
tem . Ovid- 

Tu cavè defendas quarnvis mordebere dictis. 
Ovid. 

Hoc vìdé ne rursum levitati» crinoiue riam- 
nes . Cato . 

Si quando veniet, dicet, responde , P< 5 eta. Vari 
(h) Nil opus est morte prò me sed amor* , fi- 
deque . Ovid 

Terra ferax Cerere, multoque feracior uvis. Ovid « 
Terrasqué , tractusque mari?, Coelumque pro- 
fundom: Virg, 

Tribulaqué trabeaeque, et iniqao pondere rostri. 

V ìrg- . 

Nelle Voci Greco-Latine. 

C He cosa dite de’ Nomi grec. -latini ? 

R Ne’ Nomi gref.*'-latin! lac in Rne è lun- 
ga , quando io greco terminano in Mi /,»*•; v« g* 
CetS , (a) Tàmpé , Mele ( indeclinabili di ge- 
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io8 . Trattato Primo . 

nere neutro) : Cosi (b) Andromachi, deiphobé , 
Calliopi ; Grammatici , Rhetorici con gli altri 
moltissimi della prima Declinazione , il Ge- 
nit. de’ qaali termina in es . 

XV ota . 11 Vec. e gli Ablat. in e , nati dal Nona, in 
e$ , si considerano come declinati alla Greca, 
e sono Innghi a cagione dell’ a ita y vocale lun- 
ga , con coi sono scritti: Anchisès ; o Anchise , 
ab Anchisi , Alcidés , o Alcidé , ab Alcide , 
Pylades, o Pyladi, a Pyladi, e simili. Se poi si 
prendono còme meri latini , si fanno anche 
brevi, o Archilei , o Rerellé , ab Alcidé , ab 
AEneidè ec. 

(a) Ab marmar ceti toto exultantia Ponto . Sii’ 
Tempi qood Sylvae cingunt super impen- 
dentes . Cutul. , 

(fi) Deipholé Glaucifator quae talia Regi . Firg, 
Libabant cineri Andromachi , manesqoo vo« 
cabat . Firg. 


Dell ’ i , in fine . 

Welle Foci Latine . 

D I che quantità è l'i in fino delle vooi fatine? 
B. L’i nel fine è lungo t r. g- Classi (a) 


fieri , veni , vidi . 

Eccezioni . Si fa comune 1 i nel fino di muli (w), 
fifii , sibi , ibi t c ui * di due sillabe , quasi , o 
nisi , sebbene quasi , ibi , ubi ; e partipolar- 
mente nisi debbonsi fare piuttosto brevi. 


Welle Foci Greco-latine . 

"'♦He, cosa dite delle dizioni Greche? 

.4 R. Le dizioni Greche in si fanno brevi, 
(c) ] floly , Tiphy , Gfiely . Si fa breve l’i ne 
Dativi , e Vocativi de* W orni dello quarta De- 
clinazione de’ Greci portati alla terza de La. 
tini: Minoidì ; Pallai (d) Daphnid , o 
ryltt , o Da p fini (e) , o » sebbene tali Da- 
tivi o come declinati alla latina , o per forza 
della Cesari si trovano anche lunghi . 


v 
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Della Quantità delle Sellate ec. io* 
SSEMPJ 

(a) Sic fatur laciymans, classique immfttit ha- 

bena* • Virg, 

Onania jam fieni , fieri quas posse negabam * 0?. 

(b) Post inibì non {inaili poena commi ssa luctis • 

Virg, 

Extreraum hunc , Arethusa, m\bì conceda !a- 
borem • 

Sparge, marite , neces libi deserit Hesperus 
Octam . 

Concia ubi Cerercra pube» agresti* adoiet . 
Ponite spe* siti qiysque , sed h*c quam an- 
gusta videtis » Virg- 

Teque s ibi generano Tnhys eraat omnibus 
undis . 

Aut ibi flava Cerei mutato tydere fulva » 

Ter conatus ibi collo dare brachia citcura • 
file ubi nascente» maculi* variaverit ortum . 
Rcddit ubi Ccrerem tcllus inarata quotannis ? 
Oraz, 

Sed nórunt , cui izviunt Leoni* ( Verbo Fal- 
co ) . Maiz. 

Sanguine pota efii cedit avi* (Datti!.) Prud. 
Sed quasi naufragii* magni* moltique coor. 
tis • Locr. 

Et devicta quasi cogctnr fette , patique . Latr, 
Et «r? me quacunaqoe nova* incidete lite* • 
Pi'g. 

Si tantum pcnitusque nisi nihil esse putetur» 
Std /ip» Da non imitarsi • 

(c) Mcly vacant Superi nigra radice tenetur . 0*. 
Quid tibì , cura Patria , navita Tifbi , mea » Ov. 

(d) Palladi \ittoreas celcbrabat Scyrus honorem • 

Star» 

Morie ferox Thesrus qoalcra Mlnoitfi luctum» 
Colui- 

(e) Intere , Dapbni , pyros : carpent tua poma ne- 

potes • Virg. 

Mirabar quid attesta Dco* , rimerai In , vocarer . 
Pi’g- . 
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no Trattato Primo. 

Della o , in fine . 

Nelle Voci. Laiine . 

D I che quanti* à sarà I’ o in fine delle di- 
zioni Latine ? 

B* La o in fine , generalmente parlando * è to- 
rnane Virgo , cario , lodo (a) , nulo età. IN e’ 
Gerundi in do , sebbene si trota anche bre- 
ve, è meglio farla lunga . 

Eccezioni , fi' lunga la o • i- nelle monosilla- 
be; t. g. ( b ) ó , dò , sto , prò , ec. 2 . Negli 
Arrarbj nati da’ Nomi della 2 deal. r. g. 
subito , meritò , (e) multò ; in sero ; ( d ) pa- 
rò, cito , e nella congiunzione vero, è «orna- 
ne . 3. Ne' Dat. e Ablat. della seconda de- 
elio. r. g. (e) 6omnò , tino, genio •«. 4 Nel- 
le dizioni (/) adeó , ideò, intrò , altro , ci/rò 
e ergo in rece di caussa ( perchè vien dalla 
voce Greca lìpyw quasi 'Ablat. di tpy n ) Si fa 
brere la 0 in immó , sciò ,' nesciÓ , duÒ , e 
moó 6 oon i suoi composti , dammodÒ , sol- 
lummodo etu- (g) . 

Nota . 1 . Alcuni pretendono comune la o an- 
che in sero , crebro , sedalo , mutuo : ed in 


profecto , (sebbene viene da prò facto) , eosì 
in ideo , e in porro , ma è più sicuro farli 
tutti luoghi con li più antich’ , e migliori 
Poeti . Anche modo si trova uro* volta lungo 
in Catullo. 2 Benché 1* interjezione o è lun- 
ga di sua natura vedendosi anche in Greco 
scritta per ài omega ; nondimeno seguendo una 
vocale , è fatta comune anche da Virgilio . 

Te Condonò Alexi, rahit tua quemque voluplas . 

Flumina amem sylvasque inglorius,o ubi campi . 


E S K M P J. 

(a) 0 Virgo aòva mi facies, inopinare surgit Vir. 
Virgò premit taotuanjue egom-et Nereidas 
exto . Staz. 

Ponderò , pmtó , canò ; ludo , lavò , caerió , 
quiesco . Marz. 

Nolo boleto» , ostro noló , tace . Marz. 
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Della Quantità delle Stilate ee , j r i 
Plarimiis bic ae^et ro^ritut vigilando , sed il- 
luni • ìuV. 

Pudendo magno? tcgitur timor , arma cape*, 
sam - lnv. 

(b) O Lux Dardanise , sue* ó fidissima Teucrano* 

Wr * 

Da qurj vis, & me victusque, voiensque re- 
mino . Pitg» 

(c) Etipiunt i ubnó nubes Casìumquc , diem^e • 

O dccus , & fama meritò pars maxima nostra , 
VlTg. 

(d) H«u retò sovocator amor, seròque joventa . 

Ti tal. 

Alcidae cito Dii, sed tibi rrró dabunt . Marz. 
Nulli risa citò decurrit tramite Virgo • Mar%, 
Nec citò credidtris, quanturo citò credere !«• 
det. Ov- 

Egregiano vero laudem & spolia ampia refer- 
ti! • lirg‘ 

Quod petimus , fin vero piece? , 5c dieta *u- 
perbu* . 

(e) Imadunt Uibcm icotnò , vinóque sepulram . 

Vtrg. 

Funde me rum Genio , non tu prece poscis ema- 
ci • Pcn. 

(0 T*que ad f ò , decus hoc i, te Console ini- 
bii. Pirg. 

Rh fica i prc cèlli* ideò contende Falerni* » 
. Vug. 

Mitteret ad se mirò , sed magi* ejiceret . Cattili» 
Dircpta* folitant altro , citróqu: per auras • 
Lacr . . 

(g) Vendere nildebet j fàsnerat imò magis- Ma’z- 
Nunc sciò quid »it amor, duris io cantibus il- 
luni . Alari, 

Nesciò quii teaero* oculos mìhi fascinar a- 
• gnos , Pìrg. 

Et nobis idem Alcimcdon duo poetila fccit . 
V’trg» 
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Hi Trattato Primo . 

Tarn subito coeva* , qui ms./ò Cycnus crai? 
Marz. 

Dummodò pugnando superera tu vince loque.n- 
do . Ov- 

Delle Dizioni Greco-latine . 

C He cosa dito delle dizioni Greche terminata 
in o ? . 

9 . Si fa lungo Po in qualche caso de’ Nomi 
Gl* co-latini , che sono scritti per • omega 
Alect» 1 /imdrage* (c) Ath»% CU* , &c. 

Voti . O in ego trovasi comune , (£) benché or. 
dinariamente egli è breve , così è comune 
nelle voci Plato , Cicero , Braco > ed altri *j. 
mili» perchè sebbene ne^ Dialetto comune 
sono scritti per u omega » ty* » tWw , . 

V *’’ m ; nondimeno per lo Dialetto Eolico • ome- 
ga vocale lunga: si cambia in o omìcron vo- 
cale breve . 

E S B M ? J . 

(a) Alectò torvan» facicm : & furiali» mrmbras , 

J In fotibos letbum Avdrogcò: luna pondero 
poenas • 

(b) Il e egò qui quondam gracili modsla tjs avena. 
Ausus t^ó priaus casta* -violate pudores : f'irg, 

ANNOTAZIONE . 

'La ragione per cui la 0 non solamente in alca* 
ne voci è lunga . ed in alcane breve , rqa nel- 
le medesime si trova per lo più comune, si 
è , perchè corrisponde alle due vocali Greche 
0 omicron 4 vocale* breve , e • omega , voca* 
le lunga : alla cui somiglianza hanno i Latini 
pronunziate molte loro voci. Onde è, che in 
latino la 0 si fa più spesso lunga, che breve • 
Imperciocché secarne t Greci terminano i 
laro verbi per • omega: e non per oemicro»; 
così appresto i più antichi Poeti : come Lu- 
crezio, Virgilio» e Orazio , quasi tutti i 
Verbi sì vedono fatti longhi , trovandosi in 
Virgilio fatti fatevi i soli Verbi utd , c ncscià 
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Pelle guanti là dille Stilale te. nj. 
scià, i quali, dice Vittorio, fu<ono abbrevia- 
ti per distinguerli da’ Dativi , e Ablat. scia ; 
dal Nome scia! , da cui viene sciolus , e ti-scio 
dal N onte ncscìus , benché Sosipafro dice , 
che questi pure sono lunghi, dovendosi fare la con- 
trazione delle due sillabe in una lunga per la 
Figuia Strierai j il che si dee dire anche del 
Verbo Spondeo , e di qualche altra voce termi- 
nata in e , con altra vocale avanti • Anzi si 
osserva , che non solo è fatto luogo il Dat. e 
1’ Ablat. de’ Nomi della seconda , perché coi* 
risponde al Dativo Greco scritto per « omega » 
m« quaisisia caso in o è stato fatto lungo da 
Virgilio, fuorché ego , e duo , seguendo in que- 
sti due forse il Dialetto Eolico , che , come 
abbiam detto pone 1* o owìcron , in vece dell* m 
omega. Anche Lucrezio, e Orazio sono stati 
di Ciò molto osservanti . E’ vero però , che ne’ 
tempi bassi i Nomi con alcuni Awetbj ed an- 
che i Gerundj , trovami comuni • Si debbono 
nondimeno imitare j migliori . 

Pelle u in fine • 

D I che quantità è la u nel fi ne . 

11. La » nel fine è sempre lunga , non solo 
nelle voci Latine: v. g menù, (a) e orna, ge- 
la, /ù , et- ma ancora nejle Greco-latine , cd 
Ebraico-latine : Pernia (b) Melampa , Jesu , 
Esaù , Taa , «• 

Nota - i« Gli antichi fecero breve la a nelle vo* 

- ci indù in vece di in: nerù in vece di noni 
imperocché dicevano indù mari , per in ma- 
ri (0 } Gosì ìndagredi ; e ìniuper atcr , perii»- 
gredi . e imperatori anzi dicevano anche en- 
degredj , e endoperaior : così venuqueo , per 
r.cquco • 

2,. Ennio particolarmente , e Lucilio usando fa 
Elisione delia r, ed anche della m , seguendo 
altra consonante facevano bievc la u, td a n. 
che la i, servendosi dei privilegio delle »ma. i 
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1 1 4 Trattato Frimo . 

be in un , in «it n , in che sono brevi, (d) 
ESEMPJ, 

(a) Tela nam miseri jactab2nt irriti Teucri • 
l'irg- 

Ncc mora curvava eor^ù nctvoque sagginano • 
G®. 

(*») Quo res somma * loco , Pantbùl quara pren* 
d mus pretori ? Virg. 

(e) Consilio indù foro lato* raagnoque Senatu . 

fin». 

Indù nari augno fluctus se attollcre tcntat * 
Enti» 

Rompila? , Grajusque * ac barbarus ìndùpera - 

, ' ter . )'tv- < , 

Sed tamrn hoc dicas ; quid hic est, si nem 
molestata est « Lucìib 

(d) Dacia fidili , suavTS homo , facundù suoque . 
Enn» 

Speroitur Orator bonus t borridù miles ama- 
tur . Erm » 

Satumus quem cettù gcauit , ab ethere la- 
psus • £nn< 

Fortei Romani- siti , quanquara etti u, profun. 
duna . Enn. 

Vedi altri esempi * ove trattasi dell’ex finale- 

Nota. Sono lunghi le parole Latine finite m», 
perchè la u Latina si pronunzia piena, ren- 
dendo i! suono di ou : Se sono poi Greche, si 
fanno lunghe, perché o hanno il dittongo, tu 
onicron ypsilon., come Jctu , Mclanpu , Fan- 
iku ; o nascono dal Nona, in * » come o 

/ drcbìlleu , o Jtrtti , o Orphcu - 


b , d , e t , in fine . 

D I che quantità saia la sillaba terminata in 
b,d,tì 

B. Le sillabe terminate ih b, d, t, seguen- 
do vocale nelle voci Latine sono brevi: (a) 
ab , ad , et, auditt , obiit &c. Si fanno lunghe 
gnt ( b ) , b'ìud a cagione del dittongo . 
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Hello Quantità delle Sillabe ee. * i j 
Nota- i. i Verbi terminati in Ut : v. g. obiti , 
petiìt, sob:it, tnteriit etc. se sono di tre siila 
be, it i breve : (f) e se si trova lungo , cioè 
a cagione della cesura « 

Se poi per Smerci sono contratti, e fatti di due 
sillabe, come abìi , petit, tubit , ir.lt &c. ( d ) 
a cagione di tal contrazione la sillaba finita 
in t, può diventar lungi . 
t- Trovanti tante voci terminate in t, le quali 
sono fatte lunghe , anche seguendo una voca- 
le, non solo in cesura , ma anche fuor di ce- 
sura, che per testimonianza di Capala la t 
finale da principi* facea la sillaba comune • 
Vedi sotto gl* Esempi (e) : ora però si tiene per 
breve . 

ESEMPI. 

(a) Nec gemere seria cessabit turtur ib olmo , 

Vir • 

Sponre sua carmen nameros ichi:b&; Si aptos. 

Ov. 

Veni! somma dics, it ineluctablle tcrnpus . 
Vir. 

(b) / iut elicemiubeo , strictumque Orioois en» 

seno . Ov- 

Ollì serva datar, operum baad ignara Miner- 
ve ‘ Virg. 

(c) /i'/ettìt & fri vìge longe lacus auliti omnis* 

Vir . 

Vn tu finti fatto lungo a cagione della Con • 
' troz. 

(d) M?gnus C»vls obit , & form'datos Othoni. hn>. 
Ater tt't oculos prdr , & posrrdit apertos , 

L-Jtr . 

Dum trepidant subìt basta Tago pes tcrnpus 
utrumque. Ov. 

E)ardaniat»que petit auctotis nomen habentem ♦ 

Ov. ' ' 

Sceptra Palatini sedemqueprt// E^andri (Sond.) 
Vir. 
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Ili ? r aitato \ Primo • 

La T fìttale allungata per cesara senza contras. 

Tun Tttet't hnmanos non dtspcxit Hymenaros • 
Calai» 

Tytirus h;nc abitati ipsa te, Tytire, pino*. 
Ltrg. 

Jpse ubi tempo* eiìt otnaes in fonte lavabo . Li. 

Yersibus ille fatìt , aut si non possumus omnes* 
f'irg. . 

Altre voci feiminate in /, allungate 
anche fuori della Cesura * 

(c) Il equJs , & plausi» cencutit ungula terratn • 
Enn. 

Omncs cura v iris , uter cast Induperator : Enn. 
lnfit 9 Cives , qua me fortuna lacessit ? Enn. 

-Et animano, mortesi, cura qua Dii noe te 
loquontur * Juven. 

DELLE VOCI FORASTIERE . 

Nota , Quelle voci foraitiere sono bit vi • che in 
Greco sono scritte per « eptilon , o per • <sw /- 
cron . ?. g* Caleb , Jered, Lamed, Japbtt. Sono 
lunghe quelle , che tono scritte per ita co* 
ne Qreb , Zeb, Tcth , ovvero pera omega , co- 
me Jacob , Job , hot , Sabot , ovvero , per tu 
tptsloe ypsilon , come /Sbiui , Ellud , Ruth. 
ovvero per vocali lunghe ebree s come Acab , 
Josapbat , Nabad ■ Fanno però comune David. 
perchè ne* libri de* Re si scrive per i lungo « 
c nc* libri de’ Parai. pomeni per breve* 

Della c in fine . 

D ì che quantità fata la sillaba terminata in t ? 
3. La c nel fine è lunga anche seguendo 
una vocale ; rie , die., due, èie , avvithi» (tf) • 
Eccezioni • Sono b*evi tèe \b) , e dante i sono co, 
mudi bìc pronome (c) : e fac , in vece di foce • 
che pur si trova • 

Nota « I Nomi forastieri, che si scrivono in gre- 
co per u ita , ovvero m omega , e in Ebreo per 
vocali lunghe , sono lunghi anche nella pr°* 
«odia latina v. g. Henòtb , Sadòci » Smith 
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r Della Quantità delle Sillabe etc.. 
tsach, Jlosóth. Sono poi brevi , se in- greco si 
scrivono per» epsilon , ovvero o omicron .eia 
ebreo per vocale breve Abimeièch , Laméi.h , 
Melchìsedéch, eto. 

HSE5IPJ. 

(a) S re oenlos, sic ille man a», sic ora ferrbat. f^irg. 
Clas-iibus hic loca», hicacies eertare sole- 

bant . Ver. 

Duo age , dite ad nos , fas illi Iimina Divani. 
rirg. 

Parve , née invideo , sine me , liber , ibis in 
Urbern Ovid. 

(b) Donéc eri* felix , multos numerabis amico*. 
Ovid. 

(c) Hic tir , Me est , tifai qoem promitti saepin*. 
aodis . Pir?. 

Hst hic ast animus lucis contemptor, et istum. 
Virg. 

Ho* /àc Armenios , haec est Denacia Persis • 
Philli , file expectes OemopbooDta tauro . 
Terba lice, ut vita , quam dedita ìpse fruar. 
Haec face , et exiguo tempore liber eris. Ovid. 
Delle Foci terminate in f , e g . 

A Ppresso i Latini non si trovano parole ter- 
minate in f » nè in g. Ma le terminate in 
g , come Gòg , Magég , voci peregrine , scri- 
vendosi per m omega , sono lunghe; cosi le 
terminate in ph scrivendosi per *i ita , sono 
parimente lunghe, come Joseph. 
i Della 1 in fine . 

D I che quantità sarà la sillaba terminata in l? 

. * * n fine è breve: Asdrubil , semèl , 

mhll , mèl , fisi , etc. (a) 

Eccezioni. Sodo lunghe le diiioDi sa/ , sòl ; 
mi ( b ) , e molti nomi ebrei , come qaelli , che 
sono scritti in greco, o in ebreo per vocali 
lunghe : Emmanuél, Gabriel , Ismael , etc. 
ESEMPI, 

Vert lt te r g a eitus damnetis Asdrulil ausi*, 

■/V». 
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u8 Trac ato Primo , 

Qno semèl est imbuta , receas, serbavi! odo- "* 
rem . Qraz. 

De oihilo nihil , io nihilum nil posse refer- 
ti . Pers. 

V ultima in nihil si fa lungo in Ovidio per for- 
za della cesura • 

Morte nihil opas est: nihil Icarotide tela. 

(b) Jis aqaa , vinum , sai , oleum , panis , pi- ». 
per , herba . Aus. 1 

Ulterias spatiam medio Sol altus habebat . Ov. 

Nil aliud video, qu<> te credamus amicum. mar. 
Delle parole Jìnite in m . 

D I che quantità- sarà la sillaba finita in m ? 

$ La sillaba terminata in m seguendo ro- . ■ 
cale, anticamente era brere: v. g. militum 
octo ( a ), ciò che si osserva anche adesso ne* 
Verbi composti , circùmago : circumùméo . Ora 
però seguitando una vocale , si fa la Elisione , 
restando la m con la sua vocale assorbita dal- 
la vocale seguente : (c) Italìam ,/ta/Iam , e eiò 
ancora nelle voci raonosdlabe (a). 

Nota . Sono tutte lunghe quelle voci , che da’gre- 
ei , e dagli ebrei si scrivono per vocali lunghe , 
o dittonghi: come Hierusalem e Sem , per* ita: 
Cham per Ramets, Eodem , et Efron, per * ome- 
ga: ELacim, Seboim , per u epsilon jota :Selum t 
per ov omicron yp\ilun : Ephraim , per lo dit- 
tongo et alpha jota . 

ESEMPI. 

(a) Insignita forem , tana millia mìliavm octo . 

Dan. 

Corpòrum in piombo est , tantumdem pendere 
par est. Cucr. 

Sospiièm ereptum re ostendit visere portoni. 
Catul. 

Suppetit , affanni exemplorum copia nobis . 
Catul. 

Anche le Monossillabe . 

Sed dum abest , quod avemas , id exaperare 
. videa tur . Lucr. 


Della Quantità delle Siila b e ec. ng 
Semina namque situili cum co commìscnit 
ignis. Lucr. 

Cur tara laaniter hoc praasertim tempora 
qnaeris . Ludi. 

Se li trova lunga, è a cagione della Cesura. 
Haec eadem aatemillam impune et Lesbia feeit* 

Prop. 

In manibusqae Jovem et cum Joy e fulmen 
habet . Ovid. 

(b) ClrcGmlgi , qaemdam volo visere non tibi 

norum . Orai. 

Cujas non hederae circ&mìre caput. Prop» 

(c) Italiem Itiiiam primas conclaraatÀchates. Pi. 
Iphitus oblati per Lunam , Hypantsque; Di- 

tnasque. P'irg» 

(d) Nec sumldeo mformis , nuper me in Iittora 

ridi . P'irg. 

Dum Sdventu matris prosilit exoutitur. Catul. 
Della n in fine . 

Nelle voci Latine . 4 

D I che quantità è la sillaba finita in n ì 
ft Nelle voci mere latine si può dire, che 
per lo ptù sia breve : v. g. lumèn , Jlumin , 

. nomin (u) , e simili , che hanno il Geo. in inis 
breve, perchè quelli, che lo hanno in enis , 
sono lunghi f ma sono Greco-latini : coslj/i, 
f orsan ac. ( b ) forsitan , in, con i suoi composti 
dein , exin , proln ; cosi tamèn , attamèn , vi - 
dén ? ain ? audin ? <gon ? a s-mili , che dicon- 
si per troncamento , in vece di vides ne , 
ais ne, audis ne , epo ne , ec. benché tali paro- 
le troncate da alenai sono giudicate comuni . 
Eccezioni. Sono lunghe £n , non , sin, quin , 
così alioquin , ce/eroquin (c) • 

Nelle foci Greco- Latine • 

D I che quantità sarà la n finale nelle tocì 
greco- latine ? 

B La n finale nelle voci greco-latine per lo più 
è lunga, come i nomi Titan,Salamin , Phorcyn,. 
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Velie Figure ree marie et • 1 4$ 

( V” r g.) Subitela (Sto. ) rd altre particolarmente 
re* Verbi Solvo, Dissolto , Evolvo : non ti 
deve però usare fai figura , se non siavi pronta 
1 * autorità di buon Poeta • 

ESEMPJ, 

JE'hereum sensum , atquc aurot simplicis ignem. 
l'irg. 

Troia erneeptura Crniso flumine mater* V lrg» 

Stamina non ulli dissclùme Deo. Ovid. 

Debuerant tusos tvcluissc i ups, Omd. 

Pristina vota novt. ou-nert ditsclìio. Cattili. 

Condita cura «tre pcctoris evc!\\a>/t. Coiull. 

della s i n a l e f e- 

La figura Sinalefe , comunemente Elisione , si fa 
quandi una vocale , o un dittongo posto in fine 
d’ una parola nello scandire e misurare il ver. 
so , si leva restando come assorbito da un* a!» 
tra vocale , e dittongo che sta nel principio 
della parola seguente, ancorché una tale pa* 
roJa principiasse per b , la quale, come altro, 
ve si è detto, non si considera per consonante: 
è ben «ero però , che le voci si scrivono intere, 
c nel leggere intere ancora si prono n* 
zi a no . 

ESEMPJ. 

Conticuere omne», intentique ora tenebant- Firg. 

Dardanidaee murjs , spes addite suscitai iras. T'ir. 

Irrisam sine honorc ratem Sergestus agebst, T’ir. 

Accipite htec animis Jajtasqac advertite mcnics. 
Virg. 

a* Le Interiezioni oh , btu , bei ,prcb , vab , c 
slmili non si elidono , perché perderebbero» 
la loro forza - 

ESEMPJ. 

O Pater, o hominiira , Divumque «eterna pcte- 
stas • Tirg. 

Ab egn non possum tanta videre mala . Tibull* 

Hea ubi pacta fides ? ubi connubialia jura ? Ovid - 

5. Qualche volta i Poeti tralasciavano la Sitiate* 
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1+6 T'ittato Sdento . 

fe , o sia Elisione anche neHe altre voci fsc^a* 
do comuni levocJi, e i dittonghi , considerati* 
do alcune volte la t per consonante* 

Insulse Ionio in magno , quas dira Celano, l'ir^ 
Nere e» , & arma kcutn servant tt , amice , 
ncqui vi . Virg. ■*- 

Ter sunt coopti imponete F’ii 5 Ossam. ìirg, 
Stani & jtmtpet 1 & cassanesé h'rMittx , Virg» 
Si fur di.pliccat Vcrti t hemioda M'Ioni Juven. 

Vedi altri Eitmpj nell* Appendice , ove trattasi 
della sillaba Comune 

4 » La Sinalefc , o sia Elisione nt>n solamente si 
fa nello stesso Verso , ma ancora con la prima 
vocale del Verso seguente ,t alloca il verso ha 
una sillaba di più nel fine. 

ESEMPJ. 

Omnia Mercurio simili* vocemqee , colorendo*, 
Et crine* favo*, f» g. 

St spuma* miscent argenti « vivaqua sulphura , 
'Idcatque pices. Virg. 

Et magno: membrorum arte* , magna ossa , la* 
certosque 
Exuit* Virg 

DELLA E CTL1SSI* 

L A figura Ect listi leva la **, con la se* vocale 
antecedente , a cagione di una vocale , o 
dittongo , che sta nel principio della parola 
segeente ; ancorché principi! da A. 
ESEMPJ. 

Italia», Italiani primus conclamai Achates . 
Viri* 

Postquam introgrtssi , et foram data copi* 
fa adì* Vi rg. 

Jllutn eipirameta transfixo pectore fiamma*. 
* Virg. 

Iphitus obliti per Lunam , Hypanisque , Dy- 
masque. Vtrg. 
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Dell? figure tee eiiarit et. 147 

Qoi sero* dafer, opero® haud 'ignari Mincr* 

V» W r g. 

1 ♦ Gli Antichi a somiglianza de* Greci non fa- 
cevano la Elicone della tu j ma seguendo una 
vocale la facevano breve. 

BSEMPJ, 

Sospitem ereptutn se osfendit visere portimi, Cai» 
Corporata in plumbo est tantundem pender* 
par est • Lntr . 

Insignita forca t tuono milita militimi ceto* Enrt. 
Vedi sopra altri esempi ove trattasi delle voci 
terminare in w 

?• Tal’ Elisione si fa anche in versi differenti. 
Jatnque iter emensi tnrres , ac tecta Latinorum* 
Ardua cerriebant • Vtrg» 

Aut do’cis multi Vulcano decoquit «mortai, 
Et f>liis • S'irf. 

4* Qoalehs volta si elideva j a mia m , anche se* 
guendo *na consonante a ecco due Esempf 
Lanigera pecudes, & equtru* bellica prole* • Lee, 
Saturno* , queas Cari»’ genuvit , ab athere lapsus. 
Enn. 

Delle Figure 

SISTOLE E DIASTOLE . 

L A SlUole è una figera con la quale si fa breve 
ona sillaba lunga, o per licenza Poetica, 
o per peccss'fi del Metro* A questo luogo ap. 
partr.ignno itc:&uvt , talcruvr, profrArunt , 
frodi dkrunt , • simili • Oltre gli Esempi ri- 
portati di sopra, eccone un alno . 

Ocerdi'unt magni? qui gcntibos imperitarunt • 

L ver. 

La Piattole , detta ancia* Eoteti, è una figura 
con la quale si fa lunga una sillaba breve . OL 
tre gli E'«mpj riportati di sopra, ove parlo** 
si d*l la Licenza poetica, e della Necessità 
dtl Metro, tecone a Cunì altri. 

Et domo* intactae te tremit Arabia P*op % 

Si puer is , alio tralice teli tua * Ov* 

G » 
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14* Trattate Secondo • 

Accepisse s'mwl '’itam dede r i'ls in undis • Ov> 
DEL META.PL A SMO. 

O sia di altre Figure usate tal volta da’ Porti » 

I L M:tapla*rm è uva mutazione fatta dP Poeti 
dello v'fa e naturale ferma di parlare , e ciò per 
accessi: J del Metro, o per vaghezza , ed or na* 
mento al Poema : st dice Mitaolasmo » r>óee 
Greca, cioè trasmutano , perche con Figure , 
de si riducono al M^taplasmo la naturale forma 
delle parole si cangia come in una forma n uova* 
Le figure poi , che si contengono sotto questo 
fòome sono le seguenti La Protesi, P Aferesi, 
V Epentesi, la S nenpe , la Paragoge , ovve- 
ro Prolepsi , la Apocope, la Tmesi , o Disco- 
pe, P Antitesi, e la Metatesi» 

della protesi. 

L A Protesi si fa quando si aggiunge una lette, 
ra , o una sillaba nel principio di qualche 
parola: v. g gnatus in vece di natus : gnu. 
vas , in vece di nsvus ; così retuli , in vece 
di tuli , edurum , m vece di durata . 

E S E M P J . 

G natura cxhortarer ni iBÌstus raatre Sa bella Vlr. 
Gnavus ciane forum, & vespcrtinus pcte tc» 
ctona Oraz' 

jpa Dia nepos, quas «ruranas retulistf • F nn, 
fidutatnqtje pirum, Si spinas /aro pmna ferente*» 
G- Marz,, 

DELLA AFERESI» 

I '/tf eresi si «a quando si leva via una lettera, o 
j una sillaba dal principio di qualche parola; 
v.g .pont,ruìt tenditi in vece di depone, dtruit, 
tetcndit: con actnrast, hrevist , epust , senesi , 
in vece di acturees est , brevU est . opus est. sentt 
est #e simili usati di tratto ir» tratto da Plauto • 
E S E M P J . 

Pltjribu* , strageraque satis , rutto mm late * Firg. 
Etaairaos, ik pulsus abt : sat funcra fusi. Firg, 
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Pelle Figure necessarie ( C > 149 

DELL’ EPENTESI- 

L A Epentesi si fa quando si aggiunge una lette. 
j ra , o una sillabain mezzo della parola ; v. g» 
rellìqai* , Af avori , lnduperator , S/avita, cififtu- 
tal > in vece di reliquia . Mars , Imperai or, 
Is/qu'o , einctus ; co.l inter sic t ,« vece di imersìt , 
E S 5 M P J 

Troas relliqvìas Danaux atqje iramitis Achillei. 

Firg. 

Fecerat ót viridi faetam Mavtrtis in antro . W r g» 
Rnmanus , Grajvsque , ac barbarus Induperator. Juv 
ÒJavtta tnno stellis, numeros, Si nomina ferir • Vir. 
N^ii p >pulurn anriqtia sub religione tueri . Firg* 
Sunt alii , quot ipse via sibi repperit usus . Pir • 
Pleias, Si Oceani spretns pede reppulil amnes. Vèr, 
Rcttulit , & priscos docuit celebrare Latinos . Pri. 

DELLA SINCOPE. 

L A Sincope si fa quando si teglie una lettera , O 
una si laba dal mezzo della parola; v. g, Deum , 
Dìvum. txtlnxfrn , vixet , perieli* , gub erritelo . 
ed altre mn!tiss>me usate da Virgilio in vece di 
Pcoruvt , DivorutA » cxìlsxisscm , vìxisstt, peri . 
cala , tabernacolo . La Sìncope poi piò frea 
quenfemenie si u *a ne* Gen. plurali della se- 
conda declinazione, e ne’ preteriti perfetti, 
e piucchè perfetti de’ Verbi , tasto nell’Indica» 
tivo , quanto nel Subjuntiflo : non disdice però 
in altri Casi ancora , e in altri tempi „ 

E S E M P J 

Alma parens Idaa Denmt cui Dyndima c^rdi» 

O Pater , d hominiioi Oivnmque mema potestà* •’ 
Cum genera exilnxetn ; memet supra ipsa de* 
disseto . 

T^lxet , cui vitato Deus , aut sua d extra drdìsset , 
Deseris , Heu tantis n?quicquam erepte perseli* . 
Camq ut gub emaciti 0 liquìdas projecit in undas. l'ir» 
DELLA P A R A G O G B » 

t A faragegt', detta anclt.* Prolepsi , sr&qnan- 
é do si aggiunge qualche C0S3 all’ ultima siila. 

G i 
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Jjo Trattato Sctooìc* 

baj come ie*i d>ce<se Adonti ier, dltitr , tota- *' 
r«r, laudar ier , moltrler , tetìarier , • i inaili: 
in vece di gin hit , dici . fard 1 ri , laudari , mo- 
liti, lettati , « tal figura li trova aiata anche 
da Poeti di puoi? Ciane . 

ESBMf J. 

Patriòti* ex iijdtm , & turami ievtìnarìer arce • 
Buryalai, confettisi alactas admittier ©rant, Vi. 

At puiebrum est digito mostrati , & dititr , kit 
cu Peri. 

Et jail prodesset c alida® detiarhr igni®. Lotr. 

DELL’ APOCOPE. 

L * Apotope li fa. qsando fi tagli* qualche let- 
tera nel fine d* una parola ; <r. g. Cornili, hgt- 
»» , Oli, Togati j così Dionyù » Tarquini 9 
Tulli f $ molti altri in vece di Cooiilii , hgeoii , 
Olii » Togurii , Ditnytli, Tarquiniì, Tallii, 
BSIMPJ. 

Paaperii & Tuguri congesta uà cespite cnlmtn* 
Partbeaopcm itadiii floreatem ignobili! oti . 

Hi* tamen illa Urbani , Fatui, sedesqua loca* 
trit» Vìrg, 

a. Alcuni parò vogliono plnttosto tcr{f«e tura- 
rli , otiì i Potetti , Terquiaii , Tullìl , ec, fa- 
cendo la contrarione per la Figura Sinerc'i. 

3. A questa figura si può ridurr* la Elisione della 
lettera m , di cui abbiaaa parlato di sopra , • 
della lettera 1, eh* appo gli antichi *ra in uso 
anche legnendo ana consonante t 1- g, Fidelx 3 
in v*c* di Piiclit , liti * in vece di sitit, quiiqul in 
vac* di quitquis , c simili : così optimi in vece 
di opilmut, detto’ in vece di dociot ? umu* in 4 
ree* di turno s , c limili» c della vocale i nella 
sillaba»! » come fleto 3 , riso 3 , in vece fittili, rttui . 

E S E M P J. 

Lenge erit a primo quitquì lecundui «rit . Aldo- 
Portei Romani t iti, quaraqosra Cedo* profan- 1 
dura • Eoo. 

Mtreurins, levi, Neptnnui, Vulcanus, Apollo ♦ So, 
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F)elle Figure necessarie ec. i5i 
Dacn laterali* dolor certissimu'muneiu* Morti*. La» 
Doct u\ fideli' saaris. homo facundu iueque. 
Contentu ' atqae b*atas , re it u’seeuoda toqaeo* in* 
Speroitar emtor bona»; horridu* mila* anatar : 
Ostendai sì vie irriti* sire moritur ; 

Exia per terras postqaam celerrimn * rumor . 
Egregie cordato» homo, cata» jtEliu* Scxtus . 
Certare abnuero , me tuo legionibu* libera . 
Tandem quasi foeta cani» , sin* dentibu latrat. 
Nos surnu Romani , qui farimas ante Radici. Xn. 
Tan tulu* qui poena» ob fasta nefantia lari : Ludi. 
Qaid , faealam praefers Pbileros qua nil opu’ao- 
bis. Val. 

Fonda* ati saxit , ealor ignibu* liquor aqaai. Lucr. 
Delphinn* jacet , haud ninsio hi sfra tu* nitore • 
DELLA DIACOPE , 0 TMESI . 

L A Diacope si fa quando spezzata bob parola 
s» ne poca an’ altra nel mezzo , e pitid’ana; 
v \ g prue qae diero eeniens , in r<?ee di praevc- 
niensque iiem : ìb qe« salutatili * in reca di 
insalutatus : cosi kac Trojana tenti* septem 
•abjeata trioni , qui te cumque , in race di 
hactenus tepien/rioni , e quicumque . 

Delle parala «pezzate, se non composta di dea 
▼osi , e particolarmente della prep. ante t cir - 
euri t con , de , in , super , prae , noa sono 
rari gli asempj anche presso buoni Poeti . 

esempj. 

Nascere ^raeqae ditm venicns, ageLacifer ortuaj. 
Inque salutatane linquo nox et tea testis • 

Hac 1 rojana tenue fuerit fortuna secata . 

Tal>s Hiperboreo septem sobjecta trioni» 

Qui te cumque raanent istn ccrtamine casus. F*irg, 
Spezzare, poi le parole , che nan $,ano composte» 
è cosa assolatamente da non imitarsi , ancorché 
questo pare sii stato fatto da qualche Poeta' 
Trans R-it ssxe sabito cere eoraroinait btoca-fin. 
Praelraete obiatam staltom est medi speraste 
cinam . Semp , 

G 4 
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f f* Trattata Se cento • 

Lmguidior porro disjectis , disque tip/tth- Letr • 
Lame n color tatrice: mutai lacrymis ( Verso Giara* 
l'ico ) . Pomp' 

Argi ntnope sole* subire letti w ( Verse Falcucio ) 
Mari, cici Aipilefora . 

DELL’ ANTITESI . E METATESI . 

L * Antitesi è una mutazione di qualche lette- 
ra . v* g> olii , in vece di distilli, cllus , in 
vece di alias • 

, O’-lt sedato respondìt corde Latin us « Vìrg* 
Préttoribus ludi» faciundis •//«’ pratesto » Gn- Marx,, 
u Melateti è una trasposizione di qualche let» 
tera o di qualche sillaba : v. g, Evandre , Tbym 
ire, se por non vogliamo dire, che nel Nomi- 
nai., si po<sa dire Tbvmber , 7bym bruì , Evan- 
der , aEvandrm: così dare ci r cum , in vece di 
eirtumdare ; facitore, in vece di orcfacit j esse 
super , in vece di superesse , e simili • 

E S E M P J. 

Nam tibi , Tbjmbre , caput Evandrius abstulit 
enses * Vi*g, 

Ter conatu* ibi, collo dare bracbia tircum, Virg, 
Principio (eri ara Sol excoqult , & fucilare , Lucr . 

DELL* ELLENISMO. 

L * Ellenismo , o sia Grecismo , è un modo di 
parlare alla greca, v. g. se nelle declina- 
zioni di* Nomi si dicesse nei Genit. Arcade : , 
Matbeseos , Ter co : , in vece di Arcadi: , Ma - 
tbesis , Tcreii e nell* Accusa. Fiutoni ; He- 
etera; Cratera , io vece di Fiutone w, Hectorem, 
Cratertm : e nell* Accus. plur. Arcddas , Thracas, 
Titanas » in vece di Arcade s, Trhaces , Tttanes, 
ovvero se nella ^Sintassi si dicesse noli cenare 
àuobut, in vece di c*m doobus ; certa meri, 
io vece diserta marltndi: fidens animi » in ve- 
ce di fidens animo : pana cornai , lucida vultutn». 
in vece di flava cernii, lucida volta ; ed altri 
infiniti modi di parlare, i quali fanno a mata* 
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Deir ì fissione di' Nomi Cuci. 
viglia bene per motrare abbondanza, facili- 
tà, ed anco eleganza nel dire . 

Vedi c;ò , che diffusamente si è detto dell’ Elle- 
nismo nella prma parto , 

APPENDICE 
Della Inflessione de’ Nomi Greci nelle 
D eclinazioni Latine , 

/ Neonira odasi di tratto in tratto nella spiega- 
zie ne particolarmente di Pirgilìo , di Orazio , 
di Ovidio , e degli altri Poeti non pecbi A 'orni 
variati, o vogliamo dire , declina ti alla Greca % 
ho credute cesa necessaria , con P occasione che 
ho qui trattato del Grecismo aggiungere alcune 
Osservazioni interno di essi da [assi leggere 
opportunamente agli Scolari, scorse che averan • 
no le Regole generali della Prosodia • 

NOMI GRECO- LATINI DELLA PRIMA 
DECLINAZIONE 

Nella prima Declinazione i Nomi Greci terminano 
in a , o in as t e in e , es , c si 
variano come segue • 

N Ora* bete lpbigcnia ( la Figliuola di Àgamen. 
none, e di Gi femnestra ) . Gerì, lpbigenta , 
D lpbigenta. A • Ipbigetiam * Il resto come 
Musa , e così »’ infinte Maja , /Etna , Pb cedra , 
Mode a , e simili « 

Nona- tic /£ eas. G* /Enei. D. /Enea. A. PEneam, 
V. PEnta^ A, ah /Enea. ! Nomi propri per ordì* 
nario non hanno piur* per altra» si variano co. 
n>e Poeta , arane , Così /indreas , Tbcmat , Hye- 
rem ias. /4&yntas , Damatas , e sinodi • 

Nona- b/ct Penelope ( la Figliuoli di Icaro mogli* 
d’ Q isse ) G* Penelope l>. Penelope • a. Pene’ 
lepem • V o Penelope . A- a Penelope . Plur- N« 
Pende gas. G pcnclcpas D. Pcnefopas. A. 
Peuclopas V Penelopa . A Penelcpas • 

Nel pb però questo, e altri simili si declinano 
piuttosto latinamente , come Musa, arutn * Così 
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1J4 Trattato Secondi’. ~ 

si variano gli altri N imi di Feraine come , 
Andrew, oche , Berenice , Calliope, Circe , Dei. 
pbobt , Euterpe , Helene, &c- E di Fonti c di 
Luoghi Aganippt, Cyrcne , Lipure , Rfycene. E 
di Figure; Apocope, Dianole, Isagoge , Para- 
gone Sic* E di Facoltà, e di Aiti , Aliatene, 

. Vialecttce, Gramnaiice , Etb'ice , Lyrice , Ma- 
site , 0 file e , Rbetortcc. Così Bucolico, Geor „ 
gice . Sebbene qacsti Noni nel piar, sono Neo- 
tri : e $i variano come i Nomi della seconda 
declinazione ; g. E iblea , orum : Bucolica , 
coran Sic. quando piuttosto non vogliano di. 
te , che sieno Aggettivi Neutri sottintendendosi 
il Sostantivo Regalia ; cioè E iblea Hcgttia ; 
Hegel io Rbe/ortca • 

Una tal maniera però di declinare , con la ter* 
mi nazione in e »non essendo latina, sappiamo 
P« avviso di Probo, di Pisciano , e di Quin. 
trillano che da’ Latini fu mutata in a, declinan- 
dosi tali Ncrai come Musa , sa- 
Norain èie Ancbises ( il Padre di Enea ). G« Aneti 
ses • D* A oc bis a- A* Archiseli. V. o Ancbise % 
A. ab Ancbise. Così Alcs’des, Cbremes , Darti, 
Latbts , Tèadss , e simili . 

I N^nii Patronomici tncota si declinano nella 
«tessa maniera- 

Nominat* èie Entodes (il Figliuolo , e Ripete, 
o discendente da Enea). G* /Entaid- D. ASne- 
od 4. A. ABneaden- V-oAB neade. A* ab AB»c ade - 
Nel plur. si variano come j Nomi Latini, cioè 
Nomm- blc /Eaeedd , c significa i Romani. G. 
/Snodarne» , e per Sinco pe /Eeeaduvt- D» /Enea, 
dts. A /Enea dai- V, e /Enead/e. A. ab A8*eadls> 
Così Arcbisiades , Latrila dts , Otriadcs , Asia ®« 
liades , Sciplenìgies , c per Sincope Seipia dts, 
ed altri in idei con la penultima breve. /Ba- 
aides , Ceerepìdet , Dardaeìdex , toma Itici , c 
con la penultima lunga: Btllidts , Crytides . 
, Ftlidts » Tydidv t «d altri- J 
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Veli* hflcttione di* Notai Greti. jjf 

1 Nomi PatfBHotniCs , e gli antidetti terminati in 
et , li potrebbero variare anche per la terza 
decimazione de* Latini . 

De^esi qui avvertire di n(>a confondere i Gen» 
in im intieri , dalli Gen* sincopati ,• imperocché 
Variatiìium sincopato è in vece di Dardanida* 
rum, che nasce dal Ncna n. maschile Dardanu 
da i Trojani. ma Darimìdum senza Siucope 
viene dal Nomin. Fewinile Dardanis , »!dis t 
e nel Plurale Variamdes , Così Aiba^enidum 
sincopato , in v*ce di Atbamenidorum viene 
da Acbamenida Nono, plur* mascolino j Acba- 
nenidum pai senza sincope viene dal Fcmiai. 
no Atbxmenìs , nidi!, enelplor» Acbamcaiies, 
Achamenidum , c così ne’ somiglianti • 

Notisi inoltre, che gli antichi, come quelli , che 
nelle declinazioni seguirono patticela rasente 
gli Eolj , t i Dorici, in vece di terminare il 
Gen. di tal decimazione in «ri, lo terminavano 
in a\* ovvero in ai, v» g, Genit. Fatailìaì in 
vece di Famslias Aliai in vece di Aula. Così 
Genit- bujus Musai , e Musai, in *ece di Musa» 
Imperocché i Dorici dicevano nel Genit. u.ov- 
re;, e gii Eolj aggiungendo fai dicevano *»*ff*»s 
onde pei levata la s fecero i Latini il Genit* 
Musa ed anche Musai . 

NOMI GRECO LATINI DELLA SECONDA 
DECLINAZIONI- 

1 nomi Greci delia seconda Declinazione ter. 
minano ie cv , os , ed tus • Quelli che ferali* 
sano in usn , cd os, v. g* Ilio» , Muta , Dtlos , 
Velai, 

N Ora. bee lliavt ( la Città d! Troja )• G* ////. 
D* llto, A. Fiuta- V. Ilio* , k ob Ilio . Così 
Pel io* , Colon , Erotto* , Clycetion , cd altri . 
Nona. hot A' gol ( Città nobile del Ptlopntj. 
-scio . G- A'fi. D’Argo- A. Argot- V. Arg$i 0 
A ab Argo • No®. bi Argu) di genere »a*cp! 
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ij6 Trattato Secondo • 

lino), G* /trgorom. D* Argif h,/ir£Cs, V . 
Argi. A. ab Atgis. 

Nora- b<ec Zatyntbo: ( Itola de! Zante ) , G. Za - 
tymbì . D* Zacyntbo • A* Zacyntbon. V* Zacyn* 
tbcs , e Zacyntbo. A. a Zacyntbo . Così Labot, 
Dtiot , Abyiot , Tenedss, Cyprot , Papbos , 
Somos , tutti femininit e molti mascolini 

Cerbero s, Crceodilot , Dedalo s, Ertman- 
lèot . ( nome di un matematico )• Hyppodro- 
mct , Mendaci , Polypboarot , e Trotlos, ed 
altri molti terminati nel Nomin. in «s in ve* 
co di es ■ 

Nora* èie Qrpbtut ( Po»ta o Suonatore di Cetra)* 
G. Qrpbtot, Orpbtl, tei O r pbi , D. Qrpbso. A* 
Orpbeor , , e Orpbeo , e O'pbtum , V. 0 Qrpben . 
A. ab Orpbto. Così Atreu\, Brìacreut, Morpheut. 
Proikeai , Premttbeut , Tbeteus * C«ì Acbilleut, 
ia vtco di Achillee \ Vlyaeas , in v«ce di < 2 ? Ih- 
set , della terza declinazione , ed anche Pati' 
ihut , sebbene non termina in etti » 

NOMI GRECO-LATINI DELLA TERZA 
DECLINAZIONE. 

Nella terza declinazione i Nomi Greco * Latini 
sono moltissimi «di varia term nazione, 
e si dsclinano come segue. 

N O», èoe Poema. €. toematU , e Poema tot-D. 
Potatati, A* Poema . V* 0 Poema. A ab boe 
Patinate . Plur- Nora* poemata. G* Poematon , 
e Poemùtum » D* Poematit, « Pottnaùbut * A. 
Poemata • V. e Poemata . A. Poemata , c Poe- 
vra’ibut. 

Qui si d«ve avvertir*, che i Nonai Greci in «a 
erano «nticamente come nota Prisc iano ( 1 . 7* ) 
Ft mini ni della prima declinazione ; onde PIau* 
to nel Piolo go dell'Anfitrione disse e«w icrvilè 
scèt ma , con abito da servo , ia vece di ubsmate » 
e Pomponio disse ; diademata dedii in Accia* 
sativo • ... 

Odtc ciò Carisio lib. 1* nota che prima terrai*. 



Dell* ìnfle::ione de* Alami Crecì. *57 
n a*ano eziandio in tum : v. g. Hoc Tbematem, 
ih della seconda declinazione . Geo. plur, 
TAematorum : onde nen dee recar meraviglia 
se tali Nomi han ritenuto il Dat. e àbl.plur 
in is' 

Nominat. èie Tifa» ( Il Sole ). G. Titani: , e Tita- 
no:- D. Titani . A- Titanem , e Tifava, V. 0 
Tifa» . A- 0 Tifane . Plur* Nornio* hi Titani, 
G, Titanum . V Titanibu: - A. Tifane: , e Ti- 
tana: - V. 0 Titane t • A- Titanibu: Goiì p t t, 

an , pteani:, e pota no:. Acc • pceanem , « peana* 
Pan però solameotc^e^r , pana , non pani:, non 
panca, a d ffcrenza di pani: il pane . N.*min* 
bic Arca: . G. Arcadi: , e Arcido : . D- Accadi 
A- Arcade vi ,e Arcade V.o Area:. A. ab Arca- 
de . Plur. Nom-^ Arcade:- G. A'taàmn. D Ar- 
cadi b»: , A- Arcade: • V • 0 Arcade: - A. ab Ar. 
cadibu: ♦ Cosi HtbJoms: , Iha: , Lampa : , O.'^yw* 

, Palla: &c< 

Nono, bic A dama: , G. Adamanti: , e Adamante r. 
D. Adamanti • A • Adaraantem , e Adamante % V. 
0 Adama:, e Adama • A* ab Adamante . Plur- 
Nt^m. Adamante: . G Adamantem -D Ada- 
manti bu: . A. Adamante: , e Adamante: - V. 0 
Adamante: » A. <7^ Adamtntlb u: Coò CaUba:, 
G* e atto: ec. Calci antem , e Cnlcbanta, 
V 0 Calche - Coti Palla:. G- anti: , e anto:> 
A- Pallantem , e <?»/* , V* 0 ZVA/ : sono Nomi 
di due Uomini. 

Nono.^c AEtb er.G. AB' beri:, ed ABtberc:- D /Btbcri- 
\-A 5 tberem.t<ì /Stber a ec Cnsì aer.:oter t smrn lì. 

Nom . ite Delphi », q Delphi:- fi Debbimi, e 
pbiuo:. O Debbivi . A. DApbtnem, e Dtlpbìna. 
V. 0 Debbia, debbimi, ed 0 DApbl - A- a Del - 
pbìne . P oi". Naca hi Delphìnt: - G. Debbia nw, 
D, Delphi ni bui . A. Debbine: , e DApbtna J» 
V. 0 Delpb've: • A. « D dpbini bui ( Si potrebbe 
declinare Dtlpbinut , ni, della seconda De. 
binazione j • Cosi Elettiti • fi- ino:* A* ìm Sic» 
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i58 Tra /tato Secondo . * 

Gor/ys Gor/ynos . A' ina , etc* Phoreys » 
yna. , ynos «tc. Salamis , inos , ina etc» 

Noto. he Adonis , G. Adonidis , ad Adonidos * D. 
Adonidi A. A douidem, ed Adunida • ▼. o Ado- 
nis, ad Aduni. A ab Adonide ■ Coti Amaryllis , - 1 

yìlidns , yliida ec. Aganippis , ippidas, ippida, 
te. Erynianthus , thidos , ihida Claris, ridos, 
rida : Bri sei a .eidos ,eida : B/linois , oido s , oida: 
(Arianna Figlinola di Minos. Nom.A/c Simois. 

G. Simaentis , e Simoentos . D. Simoenti . A. 
Simoentem . * Simoenta . V. o Simot , e tSi- 
moir . A. il Simotnte ( il fiume di Troja . ) 

Nom .in hic Paris , G. Paris , Paridis , e Paridos. 

D. Pari, e Paridi . A. Pari», e Perin,P aride m,e 
Parida. V . o Paris, e Pari. A- a Pari. • Paride. 
Nora. 7iaec Syrtis.G.Syrtidis, e Syrtidos. D. Syr* 
fù/i . A. Syrhn t , e Syrtin . V- o Syni . A. a 
«Syr/i Così Tigris ,idis , e idos , Ti§rin eto. Così 
Al exit, xidis, e xidos-.Alexin *t« Così Tybris , * 

Tybridis, e bridos 4 , Tyhrin. Nom. haec Synta « 
jcis (castrazione) G. Syn'axis , aSyntaxeos , 

« Syntaxio , D. Syntaxi. A- Syntaxim , « «Syn» 
taxin . V. o Syntaxi , e Syntaxis ■ A. a Syn- 
taxi Piar. Nom. Symaxes G Syn axium.Syn- 
iaxeon «tc. Così B/letamorphons. seos esios* A. 

Jf eiamorphosim, « phosin. Cosi Thesis, Ha+re- 
sis , Genesis - Così Erinnys.yos , yn; Cheiys , 
iyos , lyn ; Thetis , fyas , tyn . 

Nom. Àie Onon . G. Ononis , e Orionos * B. Orio- 
ni,. A. Orionem , «d Oriona . V- Orion . A ot 
Orione . Piar. Nom. Orio nes . G Orionum D. 
O'ionibas A Oriones, ed Orionas etc.Così /4m- 
phian . Agamennon, Corydon.Damon,Daenion t 
Deucaliòn. Endymion , Lacedaemon, ad altri . 

Nom Ami ffecror , oris , ori , rem , ed ora , or, 
ore . Nell’ Acens. piar. Heciores , ed Hecio- 
ras . Così Ai tastar , Cram^r , Elpcn*r , iVe- 
*rr, Mhehr: e simili. ... 

Nom haec DA u>. G. Didonis,e Diius. D<Didont$ 

A, Dido ne m , e Z)(4*. V • o itài» . A. Did-ne . 


Digitized by Google 



Dell ’ Inflessione de' JVomi Greci . i5g 

Nona. hae.c Cii « (iVlasa)G Ciius D. C/im. A- C'.liu. 
V C/i’w, A. a Cli . Co'ì 4 ego (Navi*), .4lect #, 
Calyps , Glotm , La. Man/m , Pydim , ed altri 

JJom. Aie* Andro??**. G- Androgemì D Androgrm. 
A. Androne*. V. • Androg-m A e/> Andrtg » *. 

Si dice anche Nom. Androgeon . G Andmgeonis. 
D.Androgeoni k Androgeonem,ed Androgeont . 
V.o Androgeon.A. ab Ar.drogcone. Si diee anco- 
ra And r ogeas , gei , della «econda de’ Latini. 

Noia- adfA» , uvrero /f/A» ( monte ) G Aihms • D. 
A*hm A Athm V. o A 'A». A. ab AfA* Si disc 
pars Athm. Ath»nis , Athani , Athmnem , , chs 
si trova in Cicerone . 

Nom. Aie iUtno , e 2Hin«*. G flf inmis , Minmos . 
D ■\linmi. A. iUinne**; , e 3Iinm* t V. o Hfi'nos , 
ed o Min». A. o klinae . 

Nota. Trus. G- Trois , e Troms : D. Troi. A. 
Troem , Trua . V • Trwt Ab. * TVwe ) 

Nom* Aie OEdipus. G. OEdipodis, ed OEdipodos» 
D OSdipodi. A OEdipodem,eA OEdipoda. V.o 
OEdipu. k.ab OEdipode. Cosi Apus , apodis , 
«d apodes,così Antipus ; antipodis ,• antipodes} 
Tripos , tripedis , « tripodos , Melampus , 
TS/lelampodis , e melampados ec. 

Nom. Aoec Amathus ( Città di Cipro ) . G. Amct- 
fhuntis, e Amatunrhas.D. Amatunthi. A. Ama- 
thuntem , e Amathunta .V.o Amathu • A. a A 
Arnathunte . Cosi Cerasus , Cerasuntis , a 
unto* . PhUus ; utzfis , • untos .Opus t untis , 
e tmfos ; Trnpetus , un/i* , e unto* : tatti i 
Nomi di Cittì . 

Dalla variazione degli anzi detti Nomi si redo 
apertamente , «he i Greci danno a noi special- 
mente tre Casi in questa declinazione , «he 
sono molto osati appo i Poeti; cioè il G?nit. 
sin*- in os : l’Asaus. singol. in « : e i’ Ascus. 
Piar, in a* • 
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i5o Trattato Secondo 

Altre Osservazioni considerabili sopra i 
Nomi preci di questa Declinazione . 

DEL GENITIVO SINGOLARE. 

I Nomi , che Del Geoit. Greco terminano in 
os paro, cioè con ana vocale aranti: v. g. 
Poesis , Poeseos , hanno il Genit. latino in 
is senza accrescimento ; r. g. hujus Poe- 
sis . Cosi Sintaxis . G. hujus Sintaxis , 
perchè il greco Syntaxeos , anzi tal Genit. 
Greco è doppio in tali Nomi , potendosi 
dire Poeseos , e Poesios ; Syntaxeos, Syn - 
taxios , appunto conforme la doppia loro 
terminazione greca . Se poi terminano in 
os imparo , cioè eon una consonante aran- 
ti , tome che sono della quinta declinazio- 
ne de’ Greci , che corrisponde alla terza 
de’ Latini , passano per ordinario a' Latini 
con loro accrescimento ; r. g. Pallas . G. 
hujus Palladis , e Pallados . Arcai • G hu- 
jus Arcadis , e Arcados . Sebbene qualche 
volta troransi alcuni di questi Nomi anche 
senza accrescimento: ondeVarrone, e Ci- 
cerone han detto in Genit. Serapis , e lsis | 
Orazio Theiis , e Plauto Theti. Abl. in re- 
te di Serapidis , Isidis , Thetidis , e The- 
tidi ; trovasi anche Adoni , in reee di Ado- 
nidi, e qualche altro: ma è più sicuro u- 
sare simili Nomi con loro accresaimesto . 
Sarà ben fatto in oltre osservare, che alcuni 
Nomi Greco- latiui in os erano e della prima, 
e della quinta declinazione de’Nomi Greci: v. 
g. Noni, o (chremes) < chremu ) 

della prima declinazione. E Nomm. • 

Gen. rusparne; (ehremes , chremetos ) della 
quintana quale oorrisponde appaDto alla ter- 
za de’ latini. Cosi Nom. • A/c/$wj<P < 1 ' , *5- ® en . 
I9pa»s Ari stophanis yAristophana )' Iella prima: 
c Àri;>!p*viic G ;n r< «, e per contrazio- 

ne A*«r!>9acv*{ ( Aristophaneos , Aristophanus ) 
della quinta. Che però in Terenzio ti legge o 
Creme , o Lache della prima declinazione; ed 
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Dell' Inflessione de' 'Nomi Greci. i6t 
o Creme s , o Lach.es , dell > ?eiza : id Cicerone 
o Socrate della prima , eri o Socrate s tirila fer- 
za ; Qu'ndi si può dire N - 0010 . hit *ì’htofjha— 
ne, _ Geo Aristophanae Dat Aristophanae Ae. 
Aristophanem della prima - ovvero Non >• hic A- 
ristophanes . G Ariitophanis * D Aristophoni. 
A Aristophanem ec. della terza. Cosi Achutes , 
Achatis , ed Achates , ha'ae, come lo disse 
Virg Mapnique femnr perstrinxit Achatae . 

Anzi alcuni di questi Nomi soo fatti d"lla prima 
declinazione non solo con la terminazione in 
es alla greca : ma anche con la terminazione 
in o alla latina; v g. Nom . hic Anchisa . G» 
hujus Anchisae , coinè Poeta ,tat O di' Virg. 
3. AEn. disse a Anchisa Vocat. e in altro luogo 
Anchisa . Ablat E in Ovid leggesi o AEaeide : 
in Ennio o AEacida ; questo dal Nomin. 
AEacida , quello dal Nomin. AEacides . Co- 
sì Atride , ed o Atrida . Anzi alcuni Nomi 
in es hanno il Voeat solo in a ; Oresfes , 
o Oresta ; Thyestes , o Thyesta : Zelotes , o 
Zelata . 

Deresi sapere in oltre, che il Genit. de’ Nom. 
proprj io es t trovasi talvolta non solo ap- 
presso i Poeti ma ancora appresso gli Orato- 
ri, col Genitivo in i, e in isi onde Cicerone 
stesso disse f^erri , per F'erris . Così pure 
Ariobarzani , Aristoteli , Theophani ; e Vir- 
gilio Ulyssi , Orioni , Achilli : e Terenzio 
Cremi , tutti Genitivi . 

La ragione si è , non perchè si adoperi il Dat. 
in vece del Genif, eome s'immaginò alcuno; 
imperocché questo ripugnerebbe alla analogìa 
della Costruzione : ma perchè dicendo gli Eo- 
lj, i qaali furono seguiti molto da' Latini par- 
ticolarmente nella declinazione Achil • 

les ; in vece di é.yjkKtùf Achillea* , 0 WffH per 
o Oluestvt ( O^sses , per Odisse'is ) : potè 
anche dirsi , A’/Ms-oriAijr, e hpnortKtt* c oè Ari- 
Stoteles Aristoteleus Me:i9'»< , e May* 
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id» Trattata Seconda . 

tu , r Mryttns : per Io che di! Normativo 
ìli veti il Nra>n. et, che fa il Cenit. ir»«: 
come /fruirtela. A* nteitlis « Moytti » Mcy- 
i/r , e di! Nom in «s , verrai! N« tni^» in tut 
.che declinandosi per la feconda , fata i! 
nitiv;» in #: come O'p&'ut O r pètt 1 . Af yseus , 
Moyttt j Acfiiìhtit, Achillei : Ariuoielcu t, Ari. 
slotelei : dal che poi ne è nato , che levata la 
e marnai a!!’i , si i fatto Achilli , Vlytsì , Ari • 
stctelei , May ti , e per sincope - Cosi Or- 
pii , Perieli , cd altri , adoperandosi spesso 
la / oeiìe parole latin* , in Tace de! dittongo 
« e questo per quella . 

DELGENITIVOPLURALE. 

S iccome i Greci hanno sempre il Genit. Plur. 
in «a così tal fiiimenui spesso trova anche 
negli Astori latini, serbando alcuna volta \* • 
v* g, H/crcsemn , Epìgratnwamo , Hcbdoptadm , 
cd altri * 

DELL’ ACCUSATIVO IN A. 

L * Accusativo sìngola^ in « « solo de* Poeti 
e questi ancora non i’ usano, che ne’soli 
Nota;, lrscai declinar, ione è formata sultana* 
logia Greca ; come, Mieterà , Amaryllìda, Pili, 
lidai onde sarebbe errore di di, e bunc Ajacé ( 
perchè noi die i«o in latino Jjan , Ajaeìs , da 
cui far drbbetr Ajacem, rai in Green poi ti d f . 
dina A ’r«; , A’iirr t da cai viene A’/«>r* ? onda 
essendo q tiene due laniere di declinare in 
tutto d fluenti ancorché I* Acc. Greco termini 
io m nondimeno nan si p^ò dita Ajaca , a a io. 
lo A} a c evi . 

Da ciò nasce , che I* Acc. in a è rarissimo ne’ ma* 
scolmi finiti in is ; pc:chè in Greco fanno p;ù 
spesso in in, che in a onde piuttosto Pariti, 
„ eh* Paridtn, o Pa r ìda , 

Quindi credette Vogo Stefano t che Paride! n 
non sì abbja tta in Latino , benché s’a in 
Perseo, Suetomo , Giovenale , cd in Virgi- 
lio ancora * 
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Dell' Inflessione de' Nomi Greci. 16 S 
Quindi non pochi si sono incannai» ne’ Noroin. 

10 is ed ys . ooa distinguendo qaelli , uh e 
hanno n<*U' Acca*. solo a , o solo in , da 
quelli che hanno 1 ' ona , e l’altra terminazio- 
ne. Perciò conviene osservare, che s<* hanno 

11 Gvnit Greco in o$ poro , cioè eoo una vo- 
cale avanti «ieconaa hanno 1’ Ace- Greeo «old 
in in , non in e ; cosi fanno anche )’ Aeo- 
latino solamente in in , o im , e non in a ; 

▼ g Nom. Genesi* . G. Genesi* , e Geneseos . 

A Genesim , e Grnrùn ; se poi hanno nel 
Gen>t. Greco os itnouro, een una enn- 
sonante avanti, se hanno l’accento nell’ al- 
ti ma sillaba del Mominat. Greeo v £ 

Kx/kh: X^xn-c f •^KKu.tìff , avende 1’ Ace. Gpìco 
solamente in c t hanno parimente 1’ Aec. Gr«- 
eo latino in a # a oen in im : ▼. g* Nona Lùs , 
Genit. Laidos , o Lnii$ - Aoaus Laida , • 
Laidem , ma non Lato . Cosi Clamys , Cla- 
mydos , o Clamy lis , Clamyla , Clamydem , 
non Clamyit Ss poi nan hanno l’ accento 
Bell’ altima sillaba del Notaio. Greco, sicco- 
me hanno in Greco T A*.e- in a , e ia in ; v. 
g. Non». . Gin fxuùrtÌH. Aca. sk'werrè* , * 

• naturi» , possono fare altresì in latino l’Acc. 
in a , e im r g. Noto. Mmeotit ; Gan M ae«- 
tidos , e UTeotidis Acc. yiaeoàda , o UVIaeoti- 
dem , M leotin Cosi Serapis . G. Serapiiot 

c Serapidis . A. Serapida , Sarmpliem , Se- 
rapin , e Serapim . Coti Isis , Adonis , Sa- 
lami t y e sem i : 

, DELL’ ACCU8. IM UN , E IM U71 . 

A Vvi oltracciò de’ Momi , «he in Greco es- 
sendo dell* quarta decimazione de’ «en- 
trati hanno l’Acca*, inw, il quale essi riten- 
go^ o anche in latino , seguendo li Costruzio- 
ne G f r«s : code si Ugga misera relinque - 
re Did a »I qaale Acca* viene dall’ Accasai. 
Greco Arèss . A rè» ; il quale pronunziandosi 
dai Gìonj A rèe/* , ( Diium ) i Latini ne han- 
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i ^4 Trattato Secondo. 

no fatto P A eco*. Didun e Didami cò però - 
non vieta poterai declinate seguendo 1* Analo- 
gia Latina; Dido, Didonit , Didoni , Dtdo . 
ttem , Didom . 

DELL* ACCUS. PLUR* in Yv 

O l/re i moltissimi Accuj. plur. in as (come 
'* è veduto n»Ua decimazione de’ Nomi già 
detti ) t ovati anche qualche Accus. plur* in ys ; 
v. g hit Ennnyt , che vje.ee dalla Cnotraziooe 
della voce Ertn'yt , ovvero Erinnyas , come ì 
Greci dicono F V^WS, EV/vvyj • 

DEL VOCATIVO SINGOLARE • 

I L Vocativo de* Nomi latini g à si si , che per 
lo più è simile al Nominat. I N .ini greci pe- 
rò, che nel Nominar. terminano jn r, getta* 
no via per lo p ù la s nel Vocativ- come o 
/Enea , o Anchine , o Hrrcult , o Metri , o Copy , 
o Pari, o Adtarylli. o Tvndari, o Sìmoi , o 
Orfica, o Pavths . Ha detto per lo pù, ptr- " 
chè ciò non è sempre stato osservato leggen- 
dosi in Marziale o TAoi , e in Terenzio » Thais 1 
còsi o Adyslt, ed altri r ritenendosi la termina: 
zinne latina ; ciò non si osserva neppure ae* 
Nómi che terminati in at nel Nominat. ne* 
Geo. terminano in uditi perché Palla: , aniis » 
t Chalchat , antìt , fanno nel Vocat. o Palla , o 
Calchi, ma Palla:, adis , Arcai , adh Lam- 
pa:, adtt , hanno il Vncat, in at ; Pallai o Ar* 
cas , $ Lawfàs- 

DEL DATIVO PLURALE. 

1 Latini Poeti hanno. talora usato anche il Dat. 
greco plur. in r in: come Properzio !. *. Eleg* 
ao. ore dice Hamadryatin m vece di Hamadrya- 
dibus ; così tro-'asì Dryatln pec D r yadlbtts\ 
Ennvysin per E'yvnìbut . Ciò pare’ che si 
possa imitare solo in que* Nomi , che non bari, 
no declinazione latina , come quando dicono 
in Eih'ttn , cioè in morìbut » perchè ethos, 
significa rnos , raorls , il costume ‘ 
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Veli 1 Inflessione de Nomi Greci . j6f 
La quarta, e quinta decimazione de’Latini sono 
stenlr: in esse non «or» > N ; m greci, toltane 
il N >nai Sanf ssira > 1 r SUS ife r h*- j,fl - rtr così» 
Notti èlc’JESVS-G.JBSV. DJESV.\1ESV 
V e JESV \,ab J ESV- E questo b3sc pei fatei 
conoscere l’ A ìa.og a , e 1* uso de' greci 
nelle dediti azioni latine . 

* 

TRATTATO III. 


Delle specie d'ffrenti de’ Piedi , e di’ Versi » e 
delia mescolanza de’ Versi , che si fa in 
alcuni Componi menti Latini , 

•Tessendosi già ditto nel principio del primo 

M \ T r ttjto , qnamo butano per ollor-i t'sa 
uà Verso e cosa sia Eie de , dando una ffi ten 
te noriz’a de 1 Versi £ aro tri , e Prn ^m:t;i » 
de 1 Piedi , Dattili, e Spondei; ora credo r>tcs. 
tario ripigliare una iute materia , c tramandola 
distintamente , c con buon ordine illuminare gli 
Scolari provetti nelle differenti specie d ;* pi' di, 
e de 1 Versi, e avvisandoti insieme della Mesco, 
lonza . ebefasm in alcuni componimenti La'inl 
con Versi di varie fo me acciocché possano eser- 
citarsi ron fratto non soìimsnte negli E r oic't , C 
negli Elrgiuci . ma nei Lirici ancora ; cd avere 
Poi una soffio -ente c'gnzione di tutti • 

DE’ PIEDI. 

D •vendo trattare dc’P^di «usueremo; 

I Che cosa sia Piede del Verso , e di quante sor. 
tc esso sia • 

II* Quali, e quanti siano i Piedi Semplici con la 
radice del Imo N me - 

111. Quali , e quanti siano i Piedi Composti con 
il loro valore • * 

IV- Di sì gian numtro di Piedi quali sicno ve* 
ramente necessari* 
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1 6(5 Trattila Terso', 

Che cosa sin p'^dedd Peri), e di q a onte sarte sta. 

2 L Pi' de del Verso non è altro , eh* un nume» 
ro determinato di sithbe , seceodo il qoilo 
’I verso cammina oon armonia . 

I Pl«d» poi sono di do# «orte ; altri Semplici, al- 
tri Composti I Semplici sono o di do* sillaba , 
o di tre:.i Composti . ’sooo di quattro sillaba , 
• soa formati di due Piedi semplici , e perciò 
dicoati Conjpos 'i , 

de’pTedi semplici. 

Piedi Dusiihbi quattro. 

L O Spondeo è composto di due 1 ungilo - - IVó- 
lìs , cosi detto da X**v'c Sponde , Libano , 
Sacrificium; perché a cup one della sua gra- 
vitò *! adoperava ne’ S igr Szj . 

Il Tnrichio di due brevi v a B6nè, 

cosi detto da una torta di danzo , ehf faoevansi 
da Gente armata, detti Hu/ Aiy,!) ( perchè ri- 
trovata da Pirrico Cidonres ) ne‘ cui versi tal 
piede particolarmente dominava. 

Il Trocheo di una lunga, e una breve - t» oi'tf. 
così detto dal Verbo TVy^v correre ; perchè è 
un piede , che passa velocemente . Da Cicero- 
ne , e Qo-ntiliano è detto atinhe Coreo, per- 
chè atto alla canzoni , e alle danze. 

Il Giambo di una breve , e Q' , i lunga . v Mlcnrit, 
così detto, o dal V>rb • 1» >.fi “• lambizo. Ma- 
lediciis lacegso , o come altri . da una donzella 
chiamata G amba , eh* ne fa l’ inventrice, • 
piuttosto da! Verbo laxr ’ lapto . Maledico ; 
perchè si adoperava una volta ne' Componi- 
menti ingiuriosi. , e pungenti . 

Piedi Tris» Il /bi otto . 

I L Molosso è composto di Ire lunghe - — 

di. tifi , eosl detto da certOP -poli deli’ Epiro » 
chiana W Molossi, i quali affrettavano di usarlo . 
Il Tri! rato di tre brevi v v v . 

così di tto da T#«* trrs , f*%Oi br'vis . Quinti- 
liano lo chiamò ordinaricoisUte Troihto . 
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Delle vo'ie sorte dt' Piedi , e Versi • i'f. 

• Il Dottilo d una r due brevi* VP L \ù*ì 2, 

così detto d A un Ari C'a i yl--s , Di$ltm p.-c- 
chi il diro è viffl'vj-M \li ti£ giunture , u p.-i. 
ma delle quali i piu lunga delie altre ua Ci- 
cerone è detto fiere » i psiche è molto a prò» 
ponto p-r i Versi Eroici a de ccivere le azio- 
ni d g ì Eroi . 

L’ /impesto di due brevi e ma lunga vv- pk'l&it 
così detto da A 'tiriti A lapaco , tepercutio : 
perchi q i ci , che danzavano, secondo la ca- 
denza d questo p ede , battevano in suono al 
Centrare del O.ttlo» 

Il Bacchico di una breve, e due larghe v. dò /ó^ét: 
cosi detto perchè adopravasi negli Inni di 
Bacco • 

L’ /ii/ifbjcciìco di due larghe « e una bre* 
ve v 

così detto perchè è contrapposto al Bacchico. 

Il Crctico , d tm anche /iofi’nacro , ha una breve 
fra due lu- j.h 4 Pànìféx. 

E’ detto Crctito , perchè quei di Creta si diletta- 
vano o* un tal piede : o detf" poi A r finsero da 
A«£» ampli- bVtoqne , MaJ'pa»* e noacer , iorgnu 

L’ A fi braco ha una lunga f uue d« vi v v P&£ >t J; 
così detto da A*,pi atnphr utrinque e B/urst»s 
brachvs , htetts , Attcsta Diom de , che di- 
ceasi anche Scholius dal nome di una certa 
sp*ciè di A<pa , così nonj'uata , al cu? sono 

soleva particolarmente Cantai. 

* 

DE* PIEDI COMPOSTI. 

J Piedi dopp; , ovvero compost: di quattro sil- 
labe altro non sono , eh- una c-, mb- nazione 
dell» quattro piedi dissiijabi uniti a d&e # due; 
onde tono Sedie?. 

Il Dt<po>deo ha due Spondei M i é r o és» 

Il Diptrtichit ha due P.rnchj Hó Ul tu* 

l 1 Giambo hi due G'ambi Se vi j ai. 

Il Die hot co ha due Chorei Compóba é> 

li Coriambo kz un Chorco.c «n Gurqbo HiuÒnlt- 
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iC8 * Trattalo Terso . 

Il Già mbichoreo ha un Giambo * © un Choreo' 
Sècùndarè ; e questo si dice anche Antipesto. 
11 Ginnico maggiore jaa uno Spondeo , e un 
P mec h o , come P[\U hérrìmìis . 

Il Gì onici > minore ha nn Pinòcchio . e imo 
Spondeo , come SUpiènfès . 

Questi du* erano multo in uso appresso i 
Gionj . 

11 Peone pr ino è composto di an Choreo con 
un P'rncchio Vìligèré . 

11 Peone secando è composto di un Pirncch'o 
con an Ch«reo Si/ Uni 6. 

Il Peone terzo è composto di an G ambo con 
un Pirrici hio Sii/ èrbìa » 

Il Peone quarto è composto di un Pirricchio 
con un Giambo Cèièrìis . 

Questi quattro piedi sono stati detti Peoni , e 
Peani perchè si adopravano particolarmente 
negl' inni di Apollo , che si chiamavano ( 
Poeanes . 

L' Epitriio primo ha an Giambo , een uno spon- 
deo . come P'ò.hn *tés . 

L’ Epitrito secondo è composto di uno Spondeo 
e di un Giambo CómmùnìcSt . « 

L' Epitrito terzo è composto di un Choreo , e 
di uno Spondeo Ambulsl/ùnt . 

f Epitrito quarto è composto di ano Spondeo 
e di un Choreo Acciisiiè . : 

Hanno il nome di Epitriti da ien’ (epl) snpra , « 
da r »r«{ ( trrtos ) tertius , perché hanno tre 
mi-are , e qualche cosa di più , cioè una 
sillaba breve, e le tre sillabe lunghe; qui 
per misura s’ intende una sillaba lunga , che < 
vale due tempi . 

Nota De’ Piedi di eioqae , o sei sillabe qui nien- 
te afiatto si parla , perchè altro non essendo , 
che an anione di due piedi semplici , cioè dì ^ 
un dissillabo , e di un trisillabo ; o di due tri- 
sillabi , è soperchio discorrerne come di pie- 
di diversi , e distinti dagli anzidetto j tanto 
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Belli varie torte icTteiì, e de* Verri , r fp 
piò . che essi non sona in uso , fuorché il Da. 
chiana, il quale , dice Cicerone, essere molto 
adattata alla Composizione Oratoria» formato 
di un Giambo, e di un Cistico v, g . pirier- 
tisciréot • 

Ve* sei Piedi necessar] per formare quahitU 
' sorta di verso • 

Il Sig. Maestro avviserà gli Scolari per levar le. 
to la confusione, che di questi Piedi, soli 
iti tono necessarj per formare qualsivoglia specie • 
di Verso . 

Tre di due Sillabe, e Tre di tre Sillabe. 

Lo Spondeo - . Il Dattilo» v v 

Lo Giambo v . L’Anapesto v v - 

Il Trocheo - v II Tribraco v v v 

. D E’ V ERSI. 

A Vendo noi qoì a decorrere de* Versi mo- 
streremo I. She cosa sia Verso , donde sia 
detto, con altri suoi Nomi» e in che è diffe- 
rente dalla Prosa . 

II. Essendo i versi denominati altri da* loro Au- 
tori , altri dalla Materia . altri da’ Piedi pre- 
dominanti, altri dalla soprabbondar.za , o di. 
fetto di qualche Sillaba, o Piede, li distia* 
gueremo tutti nelle loro Classi. 

III. Essendo assai varie le specie del Verso, trat* 
teremo prima del Verso Esametro , e Penta» 
metro con alcune osservazoni : acciocché rie- 
scano con béllczza , e proprietà ; di poi «tirassi 
de* versi Lìtici . c in primo luogo dì sei picco- 
li Versi, che h-mno lappoito all* Esametro , 
e Pentametro: degli altri pai di mano intuì* 

no* e finalmente de* Giambici, e dei Trocaici» 

IV. De* connpor,. meriti in Verso, e della mesco» 
Iwcrza de* Versi che si fa in alcuni ri, cvsi • 

V. Per levare quella confusione » che sa h stati 
Cagiona'. - ! a* Figlioli da un nuoieio ci< » g in- 
de di Vitti tr : d 'è .i tferer.ti , mentre ne ave* 
Kmu aoi trito pù ui 4 u specie, «e raccoglie* 
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J 70 ^ - Trattato Tono . 

remo in ristretto nove delle ‘principali , e - 
più «sitate ; due , «he serviranno per gli Epi* 

- oi , ed Elegiaci ; tre per i Tragici , e Comi- 
ci, e le altre particolarmente per i Linci • 

I. . a 

Che coi a sia Vena , donde sia detto 
e in che sia differente dalia Prosa • 

I L Verso è un determinato numero di piedi 
disposti con ordine, e cadenza figliare; in 
latino si dice Versus dal Verbo V ertere , 
cioè dai voltare , e ritornare a capo : poiché 
terminato il Verso, o con la scrittura, o 
con la lettura , ancorché tal volta cortissi- 
mo , non si procede più oltre per la mede- 
sima linea , ma si ritorna al principio dell* 
altro; presa la similitudine dall'Aratore, il 
quale terminato il solco , volta , e ritorna 
verso il principio a formare altro simile sol- 
co : ali’ incontro la Prosit , vogliono alenai , * 

ohe sia detta quasi Prona , ovvero quasi 
prona s tendens usque ad finem marginis , 
cioè discorso , che e nella scrittura , e nella 
lettura si avanza affatto sin al fine del mar- 
gine . 11 Verso si diee ansora Carmen , cioè 
cantus , in veee di casmen da Casno , in 
vece dicano cantare . 

Sotto questo nome perù di Carmen i Latini com- 
prendono ogni sorta di Componimento in 
Versi , o sia Epigramma , o Oda , o Lettera , 
o Poema, o altra opera , qualunque ella si sia . 
Quindi non solo 1’ Egloga si dice Carmen Bu - 
colicam , ma anche gli Epigrammi di Catullo 
si son dotti Carmen primum t carmen sectindurn 
ete. e le Ode di Orazio hanno per titolo Libri 
Carminum , e Lucrezio chiamò il suo primo li - 
bro Carmen . Il Verso da’ greci è detto 
(Stichos ) Ordo , ardine , o filo , per la già 
detta disposizione delle linee; e da questa pa- 
rola oeU'aggianta H/u<ru; ( Hemisys ) Dimi - 
idunx , ficae H ( Hemistichion met- 
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Delle varie sene , de' Piedi» e de' Versi , 171 _ , 

sticbtuvi Emistìchio , cioè mezzo Verso. 

Dagli stessi è chiamato ancora ^ Colon.) 

Membrane, per rapporto alle stanze , o Stto- 
fe intere., eh* egli compone • E' detto anihe 
Mtr/»#» ( Mctron ) Memora , perchè il Verso è 
ristretto, o sìa legato alla misura de’ Piedi j 
ai contrario della Presa , che si dice oraz'o* 
ne sciolta: anzi perchè i Versi soro legati ad 
un numero determinate di piedi ., e mòduli » 
o vogliano dire misure di sillabe , si d cono 
anche Numeri , e Medi . Finalmente siccome 
la Prosa si dice Orazione Pedestre , perchè va 
libera > e slegata: così il Versò è detto da al- 
cuni Orazione Equestre , perchè viene soste» 
nuta , e trattenuta col freno della quantità sil- 
labica . 

Il* Della varia Denominazione de' Persi. 

L A denominazione de* Versi è assai varia; al- 
cuni sono denominati dai loro Autori 
L’ Alcetee da A ! ceo Poeta . 

L’ Arìstofan'uo da Aristofane. 

L* Asclepiadeo da Asclepiadc • 

Il eliconie da Glicone- 
II Filettilo da Faleuco. 

|j FerecreziO da Ferecrate. 
il Saffico da Pdetessa 

Il Ditirambo da Bacco o sia esso stato |* Autore 
di tal sorta di Versi , o sia che tali Versi fos- 
sero usati ne cantate le lodi d' Bacco, il q-.a- 
le in greco è chiamato Ditirambo : 

(Dìthyrambos) che significa due volte nato, 
perchè nacque prima da Se mele > e pof da 
Giove - 

Alcuni sono denominati dalla materia . 

L* Eroico , perchè con esso cantatasi le imprese 
degli Eroi • > 

L* Elegiaco, perchè si adoperava nelle lamen* 
taz'oni , e negh. » ffizj funerali, detto d»l la- 
mentarsi «f» ts fAtyrt» (apò tù elegia ) cioè del 
1 H a 
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* 7 * Trattato Terzo . 

àtrt $H, o/il, come quelli che piangono i' motti* 
L* /d Jorio dalle Indi di Adone . 

Il Satìrici, dalla libertà procace de* Satiri» inai, 
tata da que’ Poeti , che riprendono eoo liber* 
tà gli altrui vizj , delti perciò Satirici. 

I \ Cernito , pesche atto alla Commedia» 

II T hj/ico t p-tchà atto alla Tragedia. 

Alcuni dallo Sarmento , come il Lirico dalli 
lira, la quale adoperasi nel cantar* gl’ Inni r 
Alcuni dai piedi, predominanti • 

Il Dattilico dai Dattili . 
li Ciamiito dii Giambi . 

Il Coriambo dai Coriambi . 

Il Trocaico dai Trochei • 

Alcuni da! numero delle Sillabe, o de* piedi . 

L* Endecasillabo » perchè comporto di undici 
sillabe, dalla voce tAac* (hendeca) ondiclnt • 
1/ Esametro, perchè si misura con sei piedi; 
dalla parola *'3 ( hex ) sex » e da utrfi* ( mctron ) 
mtnsura. 

Il Pentametro , perchè si misura con cinque pie» 
di, dalla voce Tt»r* ( pente ) qninque e. 
inrpjv ( metron ) mt usura . 

Il Tetrametro , perchè si misura con quattro, 
da nrpt ( tetra) qnatuor * 

Il Trimetro, perchè ha ite piedi, da r/»òj ( tris ) 
Uts • 

Il Dimetto perchè ne ha due, da Wc(dys) duo 
E’ ben - vero che quando parleremo de* Versi 
Giambici ( Giambico Dimetto vorrà dite Ver- 
so di quattro piedi » cioè di due misure, pren- 
deodo due piedi, per ogni misura. Cosi Tri - 
tntt'O dt sei piedi , o tre misure . Tetrametro 
di otto piedi , o quattro misure. 

»| C uot finalmente d?Ua soprabbondanza , o di 
fetto di qualche Sillaba , o qualche piede . 

P qui conviti! Sartie , eh * il fine del Verso vie- 
ne; chiamato da’ Latini Deposvio , da* gì tei 
- £ar3Au4-‘< (cetaicpsis) termtnaxiene , o sia eia a* 
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19 eli e varie sorte de* Pltdì , c A? Veni - , 17 ? 
farad alla qual voce greca è venuta b distin- 
zione de* Versi in quattro specie ì Acataleftr 
et: Catalettici i B r acbìcatal ett'rci , Ipcrcota lettici» 

L* Acatalettico , 0 A cataletto è quello . che non 
è mancante ni loprabbondante nel fine, ma 
osserva la sua giusta misura ,* perciò detto da* 
Latini anche perfcctu 1 i conte questo Giam- 
bico di quattro piedi. 

Afata Jcvis , tunt Ft-lia • 

Il Catalettico , 0 Cataletto i quello a cui manca 
una sillaba nell* ultimo piede : come questo 
di tre piedi e mezzo . 

Mata levem cave-.bart-- ■ 

Il Bracbicataletto è -quello , che è mancante d* un 
piede; perciò nel fine h più breve deila sua 
giusta misura , da tp*yvs ( b r achy> ) bnv \\ , c 

Katre/ij^ <C ( catalepsis ) tcrminatlo , ilausnra » 
come questo di tte piedi in ecce di quattro . 

Muta Iodi ugnata ■. 

L* lpercataletto è quello, che nel fine è soprab- 
bondante o di una sillaba , come questo : 
Muta toro- ret ttrat Mirar. va . 
o d’ un piede i ntern come quest’ altro . 

Muta lOro ret FaUadit legent • 

111* Delle specie varie del l'erto • 

DEL VERSO ESAMETRO*’ 

I L Verse Esametro detto anche Serario . ed 
Eroico , è composto *di sei piedi, da* quali i 
primi quattro possono essere o Dattili , o 

Spondei : il quinto deve essere Dattilo » C >1 
Sesto Spondeo . 

Sp.JJp. l_Sp, 1 Sp. l'Daf. 1 Sp- 
Ménti. ri no lì rCm-quàm t/.én.dz*fìi prefànt * 
Sp* _ 1 Sp- | Dut- 1 Daf, I Dat. 1 Sp. 

Si quid péccà-rit tir.i-c èst tibi.pt ómp/i fi-rér/u 
Sp.J Daf. ! L)at. I Sp. I Dat I Sp* 

Si qttìAfóné mi-li aùt /IcI-ét aiti v.értè tòjQér 
Dat 1^ Dat* I Sp. 1 Dat. 1 D.t. I Sp. 

Vt li,i-as bómìv.is ; cér-ié pèùt cmxii cimi/. 

« I 
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Trattato Terzo . 

Si diee Esametro da «È- (hex) sex , da rpev 
, (metron) mensura , perchè si misura eoo sei 
[ piedi : e perciò si dice anche Senario . Si 
chiama ancora Eroico , perchè è assai atto 
per cantare le imprese degli Eroi . 

Delle quattro cose che devonsì particolarmente 
osservare acciocché il Vèrso Esametro 
riesca con grazia . 

I. Della Legatura de* Piedi , detta Cesura . 

D Eresi osservare con diligenza , che il Ver- 
so non sia slegato, e sciolto senza alcuna 
Cesura, poiché se ogni parola formerà un Pie- 
de , il Verso riuscirà sconcio, come sono i 
seguenti . 

Vrhem fertem nuper coepit fortior hostis 
litico mulcent aures dulcia carmina Divum. 
Air incontro se le Dizioni sono cosi tagliate , 
che eon iscambiavole abbracciamento un Pie- 
de sia legato con l’altro, il Verso riesce so- 
stenuto, e grato, come questi di Virgilio. 
Pastores ovium teneros depellere foetus '• 

ipsa mihi nuper Lybicis ( tutestis ) in undis. 
La Cesura, o Legatura ne’ Versi Eroiei dà mol- 
ta grazia , quando si trova dopo il secondo 
Piede, e particolarmente se termina il'senso : 
e più di tutto se cÒBtiene anche una notabile 
sentenza, come in questi di Virgilio. 

Omnia vincit amor , et nos cedamus amori . 
Stai sua cuique dies: breve et irreparabile tempus. 
Ed è ancora più vago il Verso, se la Cesnra 
essendo dopo il secondo piede , sta nel fino 
di una parola che si accorda con 1’ ultima . 
Silvestrem tenui musam meditaris avena 
Nec tam praesentes alibi cognoscere Divos . 
Quando la Cesura non sia dopo il secondo Pie- 
de , dorrà essere dopo il primo , e depo il 
terzo . 

llle meos errare boves , ut cernis et ipsum , 
Aptemus : dolus , an virtus quis-in hosfc ret 
quirat ? 
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Delie varie sorte de' Piedi , e de Versi . 175 
Non bisogna però , che la Cesura di mezzo 
faccia rima con 1’ ultima sillaba del Verso , 
come ne’ seguenti , che leggonsi sopra il Se- 
polcro di Luchino Daaa di Milano uceiso 
dalla Moglie . 

Justitiae cultor , scelerumque aeerrirnus nltor , 
Paupcribus carus ; nunquam darri vixii , ararus. 
Egregiis factis , et clodibus ante peractis 
insignem bello landem meruit , nifi fraudem 
Sors mala straxisset , erudeliter et periisset . 

Se ne trovano però aleuni anche negli Autori 
antichi , ma fatti senza affettazione , • assa 
rari . 

Ora eitatorum dextra eontorsìt equorum . Vir. 
Trajieit ; f verbis rirtotem illude superbis . Virk 
Ipse ego librorum ride© delieta meorum . Ov. 
Quot Cadane stellas tot habet tua Roma puel- 
las. Ov. 

Tali Versi sono stati detti Leonini, da nn cer- 
to Religioso di S Vittore dì Parigi detto Leo- 
ne , o Leonia j, il quale applicossi particolar- 
mente ad una tal sorta di Versi intorno 1’ anno 
it5o. Vi sono stati nondimeno altri Poeti, 
che se ne sono dilettati, anche aranti di lai. 

II. Ori temperamento , 0 sìa mescolanza 
de’ Piedi , 

A Cciocchè il Verso Esametro riesca grato , 
e abbia proprietà , conviene usare un cer- 
to temperamento , a sia mescolanza di pie- 
di , cosicché non siano Dè tutti Dattili / nè 
tutti Spondei ; perchè il Verso di tqtti Dat- 
tili , corre troppo veloce , e di soli Spondei 
, è troppo tardo . 

Dat. I Sp. 1 Dat. 1 Sp. 1 Dot. 1 Sp. 

2VTZ cfipl-tié spf-ct* nlsl, qued fe-cìssè dé-càrùm. 

Dat. 1 Sp. 1 Dat. I Sp. 1 Dat. 1 Sp; 

Turpi a cór-rnm-pùnt féné-rós spé-ctasùlZ móres. 
Nondimeno per esprimere difficoltà, tardanza, 
0 una certa tal qual maestà, sarà molto a pre- 
ti 4 
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17 6 Trattolo Terzo, 

po tiro la frequenza degli Spondei. Così Vir- 
gilio espresse la fatxa de* Ferrari nell* alta- 
re i loro pesanti martelli con un Verso pie* 
ne di Spondei * 

I ìli in ter ir re magna ni trac ita alluni,, 

£ la gravita del Vecchio Re latine nel disporsi 
ad una parlata . 

Olii sedata respondlt corde Latitine • 

Eia sentenza di Fabio Massimo , che preservo 
la Repubblica • 

Vnui , qui nebls cune/a rido restituii rem . 

Alle cose pai allegre , e prr esprimer prestezza, 
e velocità servono as»a ; bene i Dattili . Cosi 
Virgilio espresse la velocità d’ un Cavallo 
con un verso pieno di Dattili . 

Qaadmpedavtc putrem soni/» quatti ungula cani- 
porti • 

E il rapido volo di una Colomba con quest’ altro» 
Radit iter Itquiàurn , telerò s ncque common» alai, 
£ h ftetta fatta ad Enea . acciocché se ne fu g- 

gisse* 

Heu f>ge , nate Dea , te qui bis , ait , e ripe flammìs* 

II quinto piede qualche volta sì t*ova Spondeo, 
e allora il verso si dice Spoadaico , i! quale da* 
buoni Poeti non si adopera a capriccio , ma 
quando si vuoi® da essi mostrare il peso di 
qualche cosa, « qualche grande afflizione , o 
stupore , o tristezza d’ animo , « altra cosa , 
che meglio si esprima «en td sorta di Verso, 
come in questi di Virgilio * 

Cara Dcum sobolcs , magnum Jovis Incrementuw. 
Canuti il , atque oculis FArygta agnina aircum - 
speseti • 

Stata junlperi , (? Castane et bit sut a • 

|n tali Versi il quarto piede deve essere un D2t. 
ti lo , srbbene due se ne trovano in Virgilio , 
che non hanno Dattilo nel quarto luogo » 

/lui Itncs ecreas lento detenni argento • 

Sax a per & scopalo: , (? despressus tannali» ■% 
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Belle varie torte de 1 Piedi , e <jV Veni , j 77 
Anzi in Ennio , ed anche in Lucvezio si Uova 
qualche Verte tutto di Spondei. 

Oili ««pondi» Rex Albati Longei Enti • 

Cives Romani nunc fieri sunt Campani» Erto . 
An Catlnm nobis natura ultto corrupit. Lucr. 

HI, Della terminazione del Verso: acciocchì 
non sia sconcio, e rozzo. 

G Li Esametri non devono terminare in paro; 
la di quattro sillabe» quando non fossero 
Spondaici» o non fosse neme proprio , o non 
fosse parola alquanto strana , e per esprimere 
una qualche passione • 

Non devono terminare in monosillabo: seppure 
egli non si unisce con l*antectdente voce per 
forza dell* Elisione . ex- gr. 

TJra dolo J’ro./tn si jam-na vieta dmorurn esf. 
Semipuiata tìbi fiondata viris in ulmo est. 

O se non fossero dee monosillabi , che facessero 
le voci di una dissill.ba , ex- gr- 
Explorarc lebor mibi jtissa capenere fas est. 
fcecque va is etto di tilt trota , jnpiter feac stat, 

O finalmente *e la monosiìlaba non concorresse 
a meglio esprimere la sentenza del Verso : co- 
me ne’ seguenti Versi di Virgilio . 

Sternitur cxaomisquc trernens proeuv/bìt burnì 
bos . - 

Venitar Intere a Calnm , (r tilt Oceano nox- 
Vat latus j im tquitur cumulo praruptut aqua 
mons • 

Jpsc ruìt , dentetque Sabtllieus eaacttii sus •- 
Tutn varia Hludunt pesta sape: estìpuus mui « 
Terminano con grazia , quando finiscono con 
una vece o di due, o d* tre sillabe. 

Tityre t tu paiola retibats sub ttf.tr/ine Frgi • 
Ftrtur tn ama volani , plausur/ique atterrita 
pennìs. 

Hot ttccetsus alit i posso tt , quia posse videnrqr» 
Siibstitit, otqtte utero sentii, m quote» a-tno d'deir. 
Non bisogna può, che si aff iline pò voci dii» 

r 1 * 
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Trattalo Terzo . 

«illabe nel fino , perchè il Verso allora riesce 
piuttosto rozzo , come questo dì Tibullo. 

S empir » ut inducat , blando* cff.-it mihi voltar, 
IV . Della Posizione, o Collocazione 
degli Epiteti * 

O Ltre il buon giudizio , e diligente attenzio- 
ni, che ricercasi per adattare lodevoimec. 
te alle cose gli Epiteti da’ quali ricevono tan- 
ta bellezza i Componimenti Pattici , bisogna 
aver la mira di non porre 1* Epiteto oel fine 
del Verso facendo precedere il Sostantivo nel 
Verso medesimo: ma piuttosto preceda 1’ Epi- 
teto , « nel fine del Verso pongasi il Sostanti- 
vo» anzi generalmente parlando il Sostantivo 
sia piuttosto dopo 1* Epiteto, come in questi 
di Virgilio . 

Ilio ego qui quondam» gracili modnlalàt avena * 
Dcpulsos d latte domi , qua claodcret agnos . 
Spev vultu simulati fremii altum corde delorem* 
Hit arguta sacra pevdebjt fistola Pinu • 
Ambrosiane coma: divinimi •vertice odorem * 
Aura J ubntttcvs exerta: cingu'a mamma ». 
*. L 5 Epiteto però allora sta bene nel fine de 
Verso , quando il Sostantivo è nel Verso che 
segue; ecco gli Esempi di Virgilio» 

//fi salici» accumulerà dovisi (? fuvgor inani 
Munere : if# tota passim regione vagantur • 

Tur» Regìva Deum (telo dihpsa , morantes 
Ìmpulìt ipsa mavu poitas , & cardine versa • 
Quando vi sono due Epiteti nello stesso Ver* 
so, conviene separarli da' loro Sostantivi : per 
esfmpio : 

Ardua phlsantor vesanis culmina «entis : 
pi convien dire . 

Vesanis ventis pultattur culmina celsa « 
4. Bisogna anche guardarsi, che gli Epiteti, e 
i Numi Sostantivi , essendo più di uno, non 
siano tutti della medesima desinenza , corno 
in questo di Properzio • 

Et galea hirsuta compia lupina Jufaa s ■ 
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PelU verte rotte di* Piedi , e de* Peni. 

Degli Esametri Negletti» 

N On devo tralasciare di dar avvisi) agli Sco- 
lari , che sonovr anche gli Elmetti detti 
We% letti , come sono quelli , di cui Orazio com- 
pose le sue Satire» e le sue Pi tele , i quali a* 
certa gente di corto discernimento non piac- 
ciono molto, perchè in essi non trovano la 
maestà , e l’armonia de* Versi Eroici , come 
» in Virgilio , non avvedendosi, che da quel 
gran Poeta sono stati fatti appestatamente co- 
sì , acciocché fossero più conformi alia Prosa, 
e al parlar naturale ; avendo per altro tanta 
grazia , e tanta purità distile quella coir indu- 
striósa negligenza, che nou è meno J maravi- 
, gliosa nell* ordine suo di quello» che sia la tan- 
ta lodata gravità di Virgilio : come osservò 
prudentemente 1* Autore del Nuovo ■- Metodo 
nel Trattato della Poesia Latina » 

DEL VERSO PENTAMETRO- * 

I L Verso Pentametro , cosi detto da »t»ri (pen- 
te) quinque; e da (xrrp»y (metro/ ) montura , 
è composte di cinque Piedi , cicè di quattro 
piedi intieri , e due Cesure , che formano il 
quinto piede* i due primi piedi possono essere 
• Dattili © Spondei , la prima Cesura nel msz- 
zo e sempre lunga :i due ultimi piedi sempre 
Dattili, e I* ultima £e$ U ra non si considera, . 
Sp- 1 Dat. I C. 1 Dar 1 Dat, 1 G. 

Sì for-tùtià pi'tìt , «fi llù: à-mìcus è-tit> 

Dat. 1 Dat. 1 C. 1 Dar- 1 Dat. 1 C- 
Ad spici- o Pàtri. * tétti f é—iic/à mè'/t . 

Alcune osservazioni , acciocché il f^erso Pen- 
tametro riesca tcn bellezza e proprietà- 
i. Convien guardarsi , che la prima Cesura non 
sia la prima sillaba , o la sillaba di mezzo di 
quella parola, la quale forma l’altra metà del 
Vesso : come in questi due- 
H 6 
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ito Trattiti Tetto * 

Hétt quoque tour* se n-f enfia mentis erat , 

Stnt putrì hnpaftcn-tes iolerare moras , 

£ in quest* altro, che casualmente s’ incontra nel 
fine del Salmo 50* 

Imperici super al- tare tuum vftulos * • 

»• Non deve essere la Cesura neppure nel mezzo 
della Vece, cosicché dopa di essa segua tron- 
camento: come in questi di Catullo, <• 

Trcja vi rum , (T omnium acerba elnlt 4 

/Sperarti nec 'linguaw esse nec aurica lum . 

3. Sono riputati viziosi que* Versi ne* qua® con- 
corrono troppo frequenti i monosillabi , come 
questi • 

Si quis , qui ; quid agam , forte requiret erti • 
Non soni ex bis , qui se sanos vivere careni , 

4. Se si trova talvolta la prima Cciura breve , è 
licenza da non imitarsi . 

/irte levis corrai, arte rtgendns amor . Ovid- 
Indigni cfcctus omnibus ipse magli- Ovid* 

5» “Riescono giocondi , e sono assai - frequenti 
in Ovidio que* Pentametri , che terminano in 
dizione di due sillabe . 

Tempera si futrint nubi la , solai eri* • , 

Non bene Ctelcstts impia de x fra colit • 

6 - Non sono però dispregievoli que* Versi chi 
terminano in un» voce di tre , ed anche di 
quattro sillabe. 

Sera tamen fa citi s pana venit pedibuf . Tibul- 
Non darti lacrimai vultìbus aspiciunt . Ovid. 
7 Sono all r incontro poco grati que* Versi, che 
finiscono in un monosìllabo con un trisillabo 
avanti , come in questo di Catullo- 
/iotjacere: bète a Se dietoque , factaqu# sunt : 
fn circa alla collazione dagli Epiteti si deve 
osservare lo stesso, che detto abbiamo del Ver- 
so Esametro ; che P Epiteto non sia nel fine 
del Verso ; ma piuttosto vi sia il Sostantivo , 
il quale anche nel mezzo dovtà essere per 
1 * ordinario dopo P Agget» 
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Velie varie ione de 9 Pitti, e de* Veni * t8i 
fton mtbi, sed magno potei tur tilt Deo Ov*d. 
Audebo (T prnpfiìi ingemuìs se mali» . Ovid* 
Clama boni . media se mc/uistc via » O" d. 

Porsi tan exfgua dignus tabe ber ope • Ovid. 

9. I pronomi peiò mtus , tuoi , sani terminane 
il Verso assai bene. 

ìndice , prò latrymis ora resolve meit . 

Et dccor , & lir.gr/ 4 gretta fitta tu* • 
llla est AgricoU menti iniqua suo . 

10. Non bisogna che I* ultima sillaba del Ver. 
so faccia rima perfetta con la Cesura di mez- 
zo , come questi di Ovidio. 

«Per ter tban flavos^er Mmut cmne favos. 

St miti qued prodest, hot libi leder obest. 
ir. Si dev« ancora osservare, che terminatoli 
Verso Pentametro sia terminata la Senten. 
za s Ancorché qualche volta Ausonio , Catullo» 
ed anche Ovidio l’abbiano terminata ine’ Ver. 
si seguenti. 

li* In ultimo luogo devesi avvertire che alcu- 
ni misurano il Pentametro in maniera diversa 
dalla già detta , facendo , che i due primi pie- 
di siano o Dattili , o Spondei > il terzo sem* 
pre Spondeo, il quarto, e quinto due Ana- 
pesti : ex. gr. 

Dat. 1 Dat. I Sp* l Ana. I Ana . 

Ocìi tèrzi fè-tex e-iil ptr.-tvu hlbti. 

Itti Quintiliano ciò, disapprova : è però vero» 
che questo sarebbe un dar ansa di non curarsi 
della prima Cesura, e di formare il Pentarae* 
tro poco grafo ali* orecchio * 

DE’ VERSI LIRICI* 

/ N primo luogo parleremo di sei piccoli Versi* 
quattro de * quale sono una parte del Perso E- 
sauté tro ; Il quinto It metà del Pentametro : 
sesto pare poco differente della metà dell ’ Esci 
metro . Crederei ben fatto che tn gr etti Persi 
si esc* citassero i principianti come tn Mttor 
facile , e di preludio ai Peni Elegiaci • 
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x8: ' ' 7t affato Terzo. 

DEL - VERSO A DON T O* 

I L Verso /. idonìo , così detto , perchè usate> 
nelle Feste dì ddone , è composto de’ due ul. 
timi piedi dell* Esametro , cioè del dattilo * o 
delle Spondeo; ex. g. A 7 ù£/£fi t airi: , i 

Da Orazio si pone ordinariamente dopo ogni tre 
Versi Saffici: Si usa pere anche solo, e for- 
ma un componimento dilettevole* Lo usò 
Boezio lìb' i, Mei- 7% •- ■ * 

Atì£i£6t iirit. 

Còndili nùllùnj . 

Flndh'Ò posnint « . 

Bydèri lùrré» • 

DEL VERSO GLTGONTO • 

I L Verso Caconi» cosi detto da GHeott* soo In- 
ventore , si può dire « che sia composto de* 
tre primi piedi dell’ Esametro , cioè di uno 
Spondeo, e due Dattili : cm- gr. 

Sic té Pivi pò >ém Cyp'rì ». Oraz. 1. j. Od* $• 

Una volta Orazio usè ne! principio un Corto, 
lgn Ir lliieat. dónòs , Od. i?.l- t. 

Il Verso Gllconio si unisce spesso all* À'.cUpìa* 
ito . 

DEL VERSO FERECRAZtO- 

I L Verso Ferecrazìo inventato da Ferecrate si 
può dite composto dei tre ultimi piedi deli* 
Esametro cioè Spondeo, Dattilo, e Spondeo ; 
solo in questo differente dal Gliccnia , che in 
ferzo luogo pone lo Spondeo in vece del Dat* 
filo: x. gr* 

Gl Al» FirrbS ! Vb antro Ferecr. (Oraz 1. I. Od* jf. 
Cui fla-vat» fGi pad rò%5w Gliconio) 1* t. Od. $. 
DEL VERSO ALCMANICO. 

I L Verso dhmanìco , ritrovamento di dimane 
Poeta , è composto di quattro piedi . che so, 
no appunto i quattro ultimi dell* esametro * a 
cui da Orazio anche si sottopone; i due primi 
o Dattili > o Spondei $ il terze Dattilo ; il 
quarto Spondeo . * . 
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Delle varie sorte de* Piedi, e de' Versi . jjj 
Xàfi da.bunt a l eia ?aw Rèdèn , a\\t A4Vyìc 
névi, 

/i! Epbé ifiw , £I>»2 risvè Cò-rynti . ( Ale- ) Od- 
7- l'b. i* 

Nota, E»?i altro Alcmavico usato da Boezio com- 
posto d’ una sillaba, due Dattili , ed uno Spon» 
dco . i $. Met. f, 

Jaoi fùr>d\ é flétiiùs ori , 

Jatn tùndVè péctó'6 palmis , 

Prudenzio ]• usò di tre Dattili con una sillaba 
•n fine • 

Tè quóqtì lùeè s \\b óccìJ ii -a . 

Sùmé è: cùm wò»èt torà ri bùm , 

Nostri Z?é-u« cinìt bàrmóf/ì.5 

DEL VERSO ARCHiLOCHlO. 

I L Verso Anbilocbio , cosi detto da Artbìlaco 
Poeta, è la seconda parte del verso Pentame. 
fro , cioè due dattili con ona sillaba : v. g. 

FùItìs et ùmbri siirmis r Oraz- 1- 4 * Od- 7 - 
Da Orati* si unisce al Verso Esametro: v. g 

Diffugérè nirés rédèuot javt gradini campisi 
Ar bórUbùsquè c óm-<c . Oraz Od» 7. I. 4. 

Nata • Ewi altro / ircbtlocèlo composto di sette 
piedi; i primi quattro sono Dattili mescolat 
con qualche Spondeo , gli ultimi sono Tro 
ebei , non è molto in oso, se ne vede però 
l’Esempio in Oraz. I. r.Od. 4 ,. 

SóMtur acri; by.émtit gì a./à vicè veiis , tt Fi 
vorii t 

DEL VERSO ARISTOFANIO. 

I L Verso Arìstofanìe , usato da Aristofane Poe- 
ta Comico, è composto di tre Piedi, di un 
Dattilo , di un Corco , c di uno Spondeo, ecco 
I* Esempio in Oraz- Od- 8 . 1. a- 
Lydii die per muti • 

Altti dicono di un Coriambo, e .di un Bacchio: 
Ljdii dio pér ómngs . 

DEL VERSO ASCLEPIADEO » 

Il Verso Ascle platea , inventato da Asctepiade - 
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i Trottalo Tetto» 

Poeta * è composto di quattro piedi con una J 
Cesura in mezzo , cioè di uno Spondeo , e un 
Dattilo , con una Cesura lunga , c due Dattili 
in fine • 

Med-nas S<a vis édì/é régìbhs . Orai- !• i. od. r» 
Altri ]u scandono con uno Spondeo , due Co- < 
ri ambi -, ed un Pirncbio . 

Atfécé.tat SS vls*dìtè réfìbas . 

DE’ VERSI ENDECASILLABI. 

1 Versi Endecasillabi » cioè di undici sillabe 
dalla parola greca tAnu ( hendcca) undecim , 
sono di tre sorte , Fultucio , Saffico, e Aliai- 
co ; cwi ancora 1* ìppovateo : ma di questo di- 
rassi nc’ Giambici • 

DEL VERSO FALEUCIO. 

I L Verso Faleucio , così detto da Faleucio poe- 
ta, è composto di cinque Piedi , uno Spon* 
deo , un Dattilo e tre Corei , e si dice per 
Antonomasia Endecasillabo : ecco 1* Esempio 
in Orazio ; 

AG nquatn citi fSf dé Cs tè-rsvì • \ 

Aota Catello pose tal volta in primo luogo il 
Giambo, ed anche il Coreo, da 7 quali Piedi 
si astengono Stazio , Marziale , c gli altri • 

DEL VERSO SAFFICO. 

I L Verso Saffico , così detto da Saffo , Pocfcs. 
sa, che nc fa ^inventrice , ha cinque Piedi, 
il primo è Trocheo, il secondo Spondeo , il 
terzo Dattilo, il quarto, e *1 quinto Trochei : 
dopo ogni terzo Verso Saffico si pone ordina- 
riamente K ii ionio . Vesso di due piedi: ec- 
c<i !' Esempio . 

h i-*e> vìj<e scèlè rhqvè /6 fir , 

Aon c-pct Alavi jv JScùSs , ré que a refi, 

A cc vè»v£rra ns pi Svi da j S*?Jitìs , 

Aùuè , f/'S -ttra • Ornz. vd. 1* r« 

DEL VfRSO ALCAICO. 

I L Ve; o Altaico , così detto da Alceo Poeta,, 
ha qtìkttio piedi , e. nel mtzzo una Cesura 
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Dell* varie sorte de* Piedi e de * Persi . ttf 
lunga : il primo piede è Spondeo , o Giambo; 
il secondo Giambo, con una Cesura lunga;# 
i due ultimi piedi sono Dattili • 
Ordinariamente si congiungono insieme quat* 
tro Alcaici, ma di differente misura : i due pri- 
mi sono della misura già detta : il terzo ha qel 
fine due Trochei in- vece di due Dattili : il 
quarto- riceve nel principio due Dattili : in fi* 
no due TrtìChei, e dicesi Alcaico Minora. 
Ecco 1* Esempio in Or sz. 1. *• Q<£. |- 
G» ! G- 1 G. 1 Dat. 1 Dar. 
bì-dés ùr al la s/ét tìzi candidane 
Sp. 1 G. 1 C. 1 Dat. 1 Dat. 

Sarautè , tic jew sujth.i a nt àrks 
Sp. 1 G. I G Tm. 1 Tro. 
ijylvA hió-rgn-zis gé-làqae 
Dat ! Dat 1 Trn. | Tro. 

Flùwfri to»u\:i-rint l-cflió. 

Quando non si volesse dire , eh* il terzo Verso 
fosse Giambico di quattro piedi con una siila» 
ba i n fine . 

Sylva libo-rnn/et gilù.qoc * 
fiv*i ancora altro A Unico Coriambo composto di 
quanto piedi, di un Epurile ( cioè Coreo • 
Spondeo) due Coriambi e un Bacchio» Ec- 
co 1’ Esempio in Oiaz. Od- 8. /• i* 

Ti Dè-òt k e ro Sìbinm cùr p’óf èréi itoandó» 

Si fa ancora da Orazio il Coliambo Alcaico con 
cinque piedi ; uno Spondeo, tic Coriambi, 
ed un Pìrrich'o * 

Tfi ri-qtue JÌé;Tr airi r.tfat , qném mibi euim 
l'ibi * DE’ VERSI ANAPESTIC! » 

I L Ver so Ari apatico è stato così detto , perchè 
in quanto alla sua origine dovrebbe avere 
quattro piedi Anapesti • Egli è un Verso di 
cui Seneca spesso si servì nei Cori, ed è com- 
posto di quattro piedi, i quali sono o Dattili, 
o Spondei, con qualche Anapesto framischia- 
to; e talvolta ancora senza alena Anapesto, 
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IS 6 Travato Terzo • 

essendosi introdotto di mettere ad arbitrio, in 
vece dell* Anapesto , il Dattilo, o lo Spon- 
deo, cosicché per© il secando col quarto pie- 
de non sia Dattilo anzi il secondo piede tec- 
niini senza Cesura, la quale in tali versi nien- 
te affatto è necessaria ,. avendo anzi maggiore 
grazia quelli , i di cui piedi sorto tutti sciolti. 
Ecco l’Esempio tolto da Se© cc a in rie t cui. Fui, 
Dat* 1 • Sp. I Sp* An* 

TurbUè magnò iptt , sól-Jici a 
Dat. 1 Sp* 1 An* 1 An- 
VrbiHu inai trèpidi qui nèt ui • 

Dat- 1 Sp* l An* 1 $p* 
liu j & pérbòs Sdi .'Ut Rigón » 

Sp. I An* l Sp. 1 Sp. . . 

JJfirai qui fòrèséxpén sónni, 

An. 1 Sp 1 Dat* I Sp* „ 

CÓlìt, ac »G//ó fini hi S/Qf. 

Sp, 1 An. 1. Sp. 1 An. v 

Cónpó nit òpès , gazis in/A%ns » 

Sp. 1 Sp. I Dat. I Sp*^ 

Et còn-gésto paupèr in nttró éif* 

Seneca spesse volte interpone ai Versi *4 aspetti 
et il Verso Adonto , v* g* Póni araxém , oqual. 
che altro Verso di due piedi, come due Ana. 
pesti : v. g* Ictió tè minò, ; e due Spondei, o 
un© Spondeo , con un Anapesto , o altro Verso 
finale* Anzi lo stesso Seneca ha posto soli in 
filo tali Versi, come nella morte di Claudio • 

D éfléJi vi'Qm 
buo nonlliut 
PÒiCiìt citiut 
Di cè>è causai, 

VeS tantum 
Parti au dita , 

Saépe é< nèutra , , 

DE’VERS! GIAMBICI., 

I L Verso Cianiti-co, così detto dal piede Giam- 
bico che in esso domina f è composto o di dan 
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Delle vàrie urte de* Piti! , e de* Veni • 187 

«oli piedi t o di quattro , o di tei • o pur d'otto. 

II Giambico di due piedi si d r ce Binarle Mono- 
metro , cioè di una sola misura , prendendo a 
costume de* Greci per «gni misura due-pedi • 

II Giambico dì quattro p ; edi si dice Quaternario » 
Dtmuro , cioè di due misure . 

IJ Giambico di sei piedi si dice Seta rio , o Trine, 
tro /cioè ditte misure. 

II Giambico di otto piedi si dice Ottonario , o 7 V- 
trametro , cinèdi quattro misure •* 

Questi Giambici , siano o Binar j , 0 Quaternari , 
o Senarj , o Ottonar] , altri si dicono / Itala • 
letti , cioè giusti , e perfetti loro piedi , 
a* quali niente soprabbonda , e niente manca. 

Altri Cataletti , ai quali manca ona sillaba : o 
manchi questa in principi» , » manchi in fine : 
g- se un Vcjso Giambico Quaternario fosse 
di soli tre piedi e mezzo r così un Sena'to di 
soli cinque e mezzo : un Ottonario di soli ses- 
te t mezzo , 

Altri Bracbica/aletli , a* quali manca un pìed? : v. 
g* se un Giambico Quaternario fosse di soli \t e 
piedi • 

Altri ìmpercatalettl , a’ quali soprabbonda una sil- 
laba , o un piede j v, g- se un Giambico Sena- 
rio fosse di sei piedi e mezzo » npput di sette - 
DEL GIAMBICO BINARIO, 

O MONOMETRO 

I L Giambico Binario , o Manometro , è com- 
posto di due soli Giambi: v;, g- àinà DSùna J 
T'é’é bòi ùnti CSné ftJ/fiw . 

A questo si riferisco il Giambico, ArhtofarAco «. 
fpcTCatalctto , cioè soprabbondante , composto 
di due Giambi con una sillaba in fine . riceve 
peto nel primo luogo anche uno Spondeo * 
Ecco 1 ’ esempio • 

Plait t Vinti 
Val lèi pérì-mas 

G’idù, Mètùù rn\ 


r 88 Trattato Terno . 

Nota . Da jlcuni il Giambico Monopetta , o Bina, 
tlt , neppur jì annovera : mentre vogliono » 
che i veni Giambici siano «piamente n • Dime, 
iti , r> Trimetri , o Tetrametri ; cioè gnu ter». 

■ ntrj , Senarj , Ottonar ] . 

DEL GIAMBICO QUATERNARIO, 

O DIMRTRO. 

I L Giambico §>t/a ter vario , « Dimetta può e sic.' 
re o Pino , o Mbto , I? Poro è quello , che è 
composto' di quattro Giambi come questo di 
Or; zìo • 

fi-Qt.xìt bbe /a-fdéw. 

Il Misto riceve nel primo, e ne! terzo loogo 
anche qualche altro piede come uno Spondeo, 
o un Anapesto, o un Tribaco * nel seconda 
loogo però vuole o*l Giambico, n r J Tribaco , 
e per ultimo piede sempre il Giambico . Ecco 
gli Esempi. 

Sp. I Gì. 1 Sp. 1 Gi* 

TJt prU'i ?é»t mord-lìQm . Oraz. i n EpccL 

Sp. I Tri** ! So. 1 Gi. 

Vidé rt própèr&ne f dòmbm . . Oraz* io Epod» 

Sp* I Gì. 1 An* I Gi- 

®6Ì zi-riu bét'cùlèù’n bibit . Senee* 

La maggior parte degl’inni della Chiesa, com. 
posti da S. Ambrogio, sono di questa sorta di 
Versi , i quali finiscono assai bene, se terrai* 
nano con la parola di tre sillabe, come è 
quello . 

iJéih efro *.ì l'irfhùn , 

jgté» mi /èr ÌUi cori'CiPÌt , 
ib.li l ì'-pó par /Uri/: 

H/CC vo. la ilcmcns ac cip è . 

Se questo Giambico Dimetto sarà Cataletto , cioè 
sa: a . mancante d*ona sillaba in fine diventerà 
Giambico /Anacreontico j e il terzo piede dovrà 
essere un Giambo con una sillaba dopo* Ecco 
1* Esempio di dnacreoytc nella Cicala . 

Qctr qua br.qttc ft-ltx . , 
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VeV.t rgrte tòrte de* Piedi , e dt* Vertì» i 8 p 
Cira-tiì qua lùp^i-mit - * 

Jr'h'-bo U« VÌt.è/'t- - 
Eó'h ri-r/ft? U t b\b\- Ili , - - - 
Civ/5-ré dù-è gaj-Jfs - 

Riescono a*sai soavi quegli /inacreoatìci , cht 
nel primo loogr* hanno un Anapesto, detti an- 
che B cziani , perchè se ne servì spesso Boe- 
zio . Ecco P E empio l. $. Miti 7 * 

0 wnf h^r "ó ù-ptas , - - 

i5yl'/,u ? 2 c t /& -- 

/4rì è rsir volan tum ; - - 
¥>%ra-r5 wéMJ /fl iìt , - - 
/fyl' é' fi "i: 'i a-ei , - - 

fè’tl ! C'5 C3Ù r/ì «Vr-ra . 

Può mancare la sillaba anche in ptincipìo , ca- 
rne n questo d’ OtaZ'O : 

T'u rfl ur «Kèr jlé. 

P< ò a che mancate un peide inticré : v. g. 

Jddn'a Jotìì nj ’a - - 

1 Diserri ìptrcataletti , cioè soprabboniart ti di 
una Sillaba m fine , sono quelli , che fanno il 
ftrzo Veitn nell’ ode A'caiea , composti dì 
q.iatrro pedi con una sillaba in fine. 

Silva Hbó-rà tèi pé/*.que • 0 -7. Od# 9 . !• j. 

DEL GlAMBCO SENARIO, 

O TRIMETRO. 

I L Giambico Strane , o Trimetro ( questo tri 
Gamble è il pò bello, e -«I pù mi fi , e di 
esso si compongono !e Tragedie , e le Gomme» 
die), se è puro, è composto di sei Giambi • Ecco 
T Esempi-’ in Or <;Z. in Epod. 

Beh ibi ll-H q/,1 t.iórù’ *èfó-»If. 

Fó iiu)- qi,é vi-il é- > ù/ér hi cì v) lutti. 

Se è tm*t < . e’ joogh impari , cioè ne! primi* # 
tcizo , t quinto luogo , una volta r ctveva Io 
Spo udito , e non altri piedi , ritenendo nt* luo* 
gii' pan 'cmpre il G ambo , come in questo 
di Se neca , fdipp- . a, . 

F* ri ih-tÀih-tii tèi -le ih-uan fìiU. 


Digitized by Google 


i$o Trattato Terzo • 

Di poi s* è introdotto d> porre re* luoghi pari in 
vece del Giambo il Tribraco , avendo questo 
i medesimi tempi» che il G ; arabo , mentre 
Je tre brevi del Trbraco vagliono quanto la 
breve , e la lunga del Giambo , perchè due 
brevi hanno il tempo di una lunga: nel resto 
Piede però hanno si irpre conservato ilGiatnbo» 
Ecco !’ Eirmi'id ili S:n. tbl . 

P’ÒbUè tè ri » 6 "rii f.é< uiùrùm pò'ut. 

Di più , perchè anche il Dattilo , e 1* Anapesto 
hanno i mtdrsimi tempi . che la Spondeo , 
questi pure si s®ì*o adoperati in luogo dell® 
Spondeo ne* luoghi impuri { cioè nel primo » 
nel terzo » e nel quinto luogo. 

&.Ir all quid par tè irati dl/i al-tèrJi . 
u v? ll/ét ita ti-i li t b:>tid eCq'ttti full . 

Sèq. \'tir sù/é>bot ùli&' à tè/g o Détti ■ Sen.' 

Anzi i Come » contentandoti d’ finite il Verso 
Con un Giambo, in tutti gli altri luoghi hall» 
no posto ad nbitri» o ’1 Giambo , o *i Tribra* 
co, o lo Spondeo , o *1 Dattilo, o l* Anapesto* 
Ecco gli esemoi •• 

^ tritile ambi-re òportér , rón firi-rb-ribut * 

Sii bibé/fi 7'Po-tòm lem per qui récté ficit • 

Hómó lurff , btiv . a ri 3 me rUU Ulérim fitto * ’ 

Pare nondimeno , che dtbbcSi stabilire così ; Ì\ 
sesto piede de'’e essere sempre Giambo , il 
Secondo , e ’1 quatto o Giambo o Tubraco, 
./ir primo , il terzo, e il quinto, o Giambie 
Spondeo , o Dattilo , r- Anapesto o Ti’braco 
V Ecco varj esempi di Seneca • 

Cui* ìtv et lòqtttin iti* , In-gé^tei uXxpént» 

Ducunt ròlèn tém fa/l voAgnigm tribuni . 
jjlihm live ré qnod tòcés prit*ùi sllé, 
gném pcéu.hét pcctl'ie cu péne 0/ i»»o- 

ré** • 

F6ftti-»tf ó'éi aufér-rè $ non srlmùw pó/éit • 

©t i >!Ó* pècca 1 e , cum pò'-iu jtibèt • 

g«ì rii pèiétt spérbrè , dè spérct , utili . 
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DMe v»rlc sorte dc y Piedi, e de * Peni , 19 < 
Pedt 9 hd. scritto le sue favole con tal sotta di 
Versi . ficcone alcuni . 
fich pi*in»tn tòni rat nòn nicéi ilrar» 

Inopi pi én.’i'* . ciixw vù/rlwi/i'» fide • 

Shccium \-np òbr> rum plù r è: al l'idi . 

Se questo Giambico Smalto, 0 Trimetro sarà Ca- 
taletto, cif-è mancante d’ una sillaba , diente à 
Giambico Ippotuitco , cersì detto da If panali e 
Suo invcnto<e , e altura il quinto piede neces- 
' sanamente è Giambo coni una sillaba dopo ; 
anzi ordinatamente è composto di crnque 
Gìdinb. con una sillaba in fine, c dicesi anche 
Endccatlllabo . " 

G \ G \G ; G. 1 G - 1 

Mèi riotdètin dóno hcu+oir . O:,od. 8* 1< a* 
G i G - 1 S- I C-l O- 1 
Tribùot-^ué sic far mocbha c ad «<*f» Od- 4 * I. 
Alata • Non si troiano Giambici Scna>j Ipcrtata - 
letti , rii B^acblcatalei tì . 

DEL VERSO GIAMBICO SCAZONTE • 

A L Verso Giambico Seoa r io , 0 Trimetro si ri - 
ferisce il Verso Scatonte , il quale avendo 
gli stessi p.'V.di , muta solo il quinto, e il se- 
sto ; ponendo nel quinto un Giambo, enei 
sesto ano Spondeo, e per ciò i detto Scszon- 
fe da 5»a£*M (Scazon) claudicarli . ciré ryppi- 
cante: ed anche, Coliambo > ci > è Giambo zop- 
po. ( % ■. ^txnpm) ( Coliambo* ) ( c laudai lam* 
bue ) Ecvf' gii es-mpj in Maiziale • 

C(\ f ln Tbto'trQm Ci'o tè^é r è vénditi ? 

Atee fonti la-bri pr j-lùl Ci^al Uno • 

DE’ GIAMBICI TETRAMETRI, O STA 
OTTONARI. 

J L Giambico Tetrametro Ottonario è com- 
posto di due Versi Giambici Dimetri , cioè 
di due Quaternari > e per lo più ogni Vc;sn 
Tetrametro si può dividere in dar Dimetti - Se 
tutti otto piedi sono Giambi sì dice Tetrame- 
tro puio , se sono fra mi ^chiari, con gli alni pie- 
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g 9 % T rifiato Terzi . 

dì, eie abbiano detto di sopra» si dice misto. 

Questa sorte di versa si trova per lo più ne* Co- 
mici . 

fècù-tAtta In ló-có uégllgi-tc ma-xlmum te- tèr- 
dum est llàC'ùm . . ' 

Qmn ( i qntbto te* sùnt minto sècùndée migìs iù»l 
««rio quombdo . 

Sùsplri-M . Terenz. 

Sa ne! fi ie manca una sillaba , si dice Cotolette, 
e allora il settimo piede deve essere Giambo 
con ona s llaba d >po . 

Jéimìt-to fial-lìùm miti qubd tn-volasli • Catul. 

Tal voita la sillaba manca in principio r come 
in questi 4 fangè Ha-gul gloriati lantèam 

cèrti- mi» it : 

... £7 tbfir Crudi trcfbalo die itìum-pèàm no- 
H-lcm . 

Altri pterendono, che siaan T'ceaieì Ottonar j t 
mancanti rii una sillaba in fine. 

Pangé tifigli gU’bcsI l awt-a m cir-tamUrlt . . 

Dove si deve avvertire , che sebbene le stante 
di un tal* Inno sembrano essere di sei Versi, 
sono in verità di soli tre ♦ 

I L Verso Trocaico , cosi detto dal piede Tro- 
cheo i che in esso predomina , è una specie 
di Verso , eh' si adatta agi* Inni , alle T agc- 
die , e Commedi?} si ©pp&ne al Giambico, 
in quanto che siccome il Giambco non rice- 
va r rochsi , co»ì il Ti oca ico nort riceve 
Giambi, in oltre, siccome nel Giambo la sede 
propria del piede Giambo sono i lunghi egea** 
b; cioè H secondo , il quarto , tl sesto, e 
1’ ot/svo; così nel Trocaico la sede propria del 
Trocheo sono i luoghi disuguali ; cioè li pri- 
o'«o, li terzo, il quinto , e il settimo * 

I Vem Trocaici „ come i Ci ambici , si dividono 
>n Mot. eroe tri , o sia d' djre piedi £ sprona osi» 
iati), in Dimetti , 0 d quattro piedi» in T'i- 
to'tri , o di set piedi $ c m Te tram e tri » o di 
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D?lle vi-le sorte de' Piedi , e de' f^ersi . jqI 
otto piedi . Essi ancora , come i Giambici sono 
o cataletti , cioè perfetti : o Aeataletli , cioà 
mancanti d’ una sillaba: o Braehicatalrtti , 
cioè incDeaDti d’ un piede 4 o Ipercataletd 
ciò* soprabbondanti , o d* una sillaba , oppa* 
d’ un piede . Questa è la divisione cornane de* 
Versi Trocaici : per altro sono in niente, 0 ir* 
poco differenti da’ Versi Giambici , coma ora 
vedremo, 


DE’ TROCAICI MO^OMETFI 

I L Trocaico fonometro , 0 Binario è composto 
di due Corei; o Trochei, il che è Io stesso 
ma non sono in uso. 

Peli è curii . 

Tivè laetfts » _ . ^ ( ^ 

Il Trocaico Binario IpercataJetto , cioè sovrab- 
bondante ha due Corei con una sillaba in fi- 
ne ; ejt. gr. 

Ti ta jam j u jt.it , , , .. :% 

in-stit ét mi.hi . 

ParcS. ; néc pó-test • 

Fati non sè-q ui . ^ ' >•'. -v 

Questi stessi sodo anche Giambici Manometri 
Jpercat aletti r xloà soprabbondantijd’aw^illa- 
ba ma nel principio . ' 

;am /u/yf , 

Jn-s’it (t mihi . 

Parrei t héc pòtést . 

Fa- ti non séqut . 

DE’ TROCAICI DI METRI. 

/ L 'Trocaico Dimetro , 0 Quaternario , $ 

paro , è composto di-quattro Trochei , 
misto pah avere in secondo luogo anche 'te, 4 
Spondeo, o un Datt/lo , e nei pnnao anchtf*- 
. un ? Pirrìchio : e si dice Verso Atcmanico :■ 
convocati pùbes ♦ ■ ; r. 

Se *» aggiunge una sillaba in principio , tostar 
diventa Qimabico Dimetro ipercaraletto , cioè 
soprabbofidante di ona sillaba in fine . ' ^ 


.1 


l; 


p • 1 è 
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, E»ì?é cón vÒca-tà pù.bes . 

Se iJ Trocaico Dimetro sarà Cataletto , cioè 
mancante tji una sillaba in fine si dirà Euripidio , 
cioè di tre piedi , e nna sillaba . 

Non ibùrnè que auré-um • In Oraz. « 

\ Tidli.tùr di-ès dì-e , . di Trochei puri . 

Si quid excéssit mòdum , . . . In Seneca 
t Pén.dèl instibi-li 16 co.. ) di Trochei misti. 
Questi stessi Trocaici Dimetri Ca'aletti sono an- 
che Giambici Trimetri pur Cataletti , cioè 
mancanti di una sillaba ma nel principio . 

. v . Non è-bùr nèque au-rèiim. 

. y^Trù-ditùr dics die . 

Se il Trocaico Dimetro sarà lpercataletto , cioè 
crescente d’ una sillaba in fine si dirà Trocai - 
co Bacchilidio . 

Fiori- bus co.r6nS nCcti ur . r *■ 

T'èrsi bus Poc-mS pan gtfur . 

E questi pare si possono dire Giambici Trimetri 
Jpercatalctti , cioè crescenti di Etna sillaba , 
ma nel principio . 

Fio- ribiùs coro ni riè < etti tir': 

Ter jibùs Tóé. mi pan -gUur . ' * 

' * 1 <« \ *1 ■ r • ‘ * ' * < • * • ’ f 

VERSI TROCAlCr TRIMÈTRI . 

/ L Trocaico Trimetro , è Sena ? io perfetto f 
o composto di sei piedi ; il' primo , il terzo, 
e il quinto Corei: il secondo, il quarto, il 
sesto o Corei . o Spondei: 

Quando cfimqui nomèa ibit intér astri - 
Questo diventa tosto on Giambico Trimetro 
■Cataletto , cioè mancante d'una sillaba in fi- 
ne, se si ometta nna sillaba nel principio. 
Quan-d& a cùm, qui no mén ubit inièr a .stri . 

Il* ^Trocaico Senario Cataletto , cioè mancante , 
è. composto di cinque piedi, e nna sillaba » 
3Wù s5 dtctii , auris.au dit.csrmi.na . . • 

Questo pur si può dire Giambico Senario Cq*. 
jt ale ito- oioè mancante di <ana sillaba ma , 

nel pr*n$ipi 9 r iw rj iìì .... 1. *•. , - 

* 

4» 
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Delle varie sorte de' Piedi , e de' Persi * igS 
JWti si dì-ctit , au-ris Zu-dìl car-mina • 

DE’ VERSI TROCAICI 
- tetrametri 

I L 7 'rocaìc* Tetrametro , o sia Ottonario per- 
fetto , detto anche Jpponatteo , è composto di 
otto piedi , cioè di dae Versi Trocaici Dime- 
ni': he’ luoghi eguali ricere anche lo Spondeo. 
Ecco 1’ Esempio di Giulio Cesare Scaligero. 
App&téntè véri primo cum tèner vi-réscit nnnus 
Pini- tor-qué falce ipnsas viti-bus mì-iitat ulmos. 
Se si ommettesse la prima sillaba ', diventereb- 
bono C ambici Tetrametri Cataletti, ? ioè man- 
canti di oiu sdlaba *d finis'. ’ 

Jìp petèn te vè rè pri-mo cùm tèiiér. virò se ?: an~ 
nù* • • • mas - 

Pini-tor-què falcé-ton- sa$ vì.tibtis mXT-fat ul- 
ìl Trocaico Tetrametro Ca, aleno , cioè mancan- 
te , ha sette piedi , e una sìllaba , si dice Tro- 
caico Archilo ch.io ,\\ più, soave degli altri, ed 
anche in qualche uso : c perchè composto è 
del Trocaico Alcmànico e Trocaico Euripidio, 
si può scrivere o tutto intiero , oppor diviso in 
due Semitrocaici ; cosicché il più lungo, cioè 
, Y Alcrnanico , sia il primo ; ’e 1’ Euripidio , che 
è il più corto , sia dopo , come in quell’ Inno 
di S Chiesa . 

Pange lihgui glorio -si Còr póris myste-num. 
Q esto V erso , come abbiamo fletto di sopra, 
si può dire anche , Giambico l'etrumciro man- 
cante di una sillaba in principio. 

Pan-ge Un-rcA gìo riosi Còrp 6ns my stèri - firn. 
Cosi pure è di versi Trocaici Ottonari , ma man- 
cante di una sillaba in fine , quell’ altro Inno* 
Crvx fi-délis intèr omnes arb&r una nobT.hs . 
Questo Verso può diventar Giambico Ottonàrio 
perfetto , solo che vi si aggiunga una sillaba 
in principio . 

O Crùx/idé iisin-ter o-mnes arbÒr lina no^biiis- 

Questo basti intorno de’Versr. se ne trovano al, 

la 1 


19 $ Trattato Terzo, , 

tri fatti in altre maniere, i quali, perchè o 
poco o nulla si usano , sono ria me tralasciati • 
IV De’ Componimi nti in Versi , . della mesco- 
lanza de’ Versi che trovasi in alcuni di essi . 

D Ovrà il S'g. Maestro prima di tatto avvisa- 
re i figliuoli . 

i. Ch’ogni Componimento in versi si dice Car- 
men , o sia egli Poema , o Ode , o Epigram- 
ma , o Elegia , o qualunque altr’ Opera , 

2 . Che ne’ Componimenti in Versi si può consi- 
derare o la Materia , o la Pers’fic azione . Se- 
condo la Materia, i Componimenti si dividono 
in Poema Eroico , in Egloga , Saira , Trage- 
dia , Commedia , Ode , Epigramma . Secondo 
la versificazione si considerano i Componi' 
ménti , come formati di Versi o di una specie 
'Sola , ó di più specie ■ 

3Ì 'Qùèl ‘Componimento cb’è di Vèrsi tatti d’aria 
'iola specie , si dice Carmen M ovwxmAj» (Mono- 
colon ) . Quello eh’ è di Versi di più specie 
si dice Carmen lìcXrxuXoj» ( Polycolon ) 

' • »'« ^ w . ' * 1 ‘ 

De* Componimenti formati di una soia- 
sorta di Persi . 

I L Componimento di ana sola sorta di versi è* 
o di tatti Esametri , come il Poema Eroico, e 
1* Egloghe di Virgilio , V Epistole , eie Satira 
d’ Orazio ec. o di tatti Asclepiadei , come al- 
enne Odi, pare d’Orazio : o di tatti Scazonti 
o di tatti Falcaci , come molti Componimen- 
ti di Catallo , o di tatti Anapestici; come nei 
cori di Seneca : o di tatti Trocaici , o di tatti 
Giambici Trimetri , come nello stesso Sene- 
ca : e tatti qaesti Componimenti sono assai 
fireqaenti. Trovasi qualche altro Componimene 
. to di Versi o tatti Giambici .Dimetri , o tatti 
Gliconj , o tatti Saffici , o tatti Archilochi , 
corno in Pradenzio ; anzi in Aasonio se na 
trova di tatti Pentametri ; e in Boezio di tate 
ti Adonj ^ 
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Delle varie sorte de' Piedi , e de' Versi. 197 
Ognuno adunque di questi Componimenti si di- 
rà Carmen Monocolori, 

t 1 ■* 

Le' Componimenti fatti di Versi 
di più specie - 

• • \ 

' / 

S E il. Componimento sarà di Versi di più 
specie , due cose devonsi osservare iv... 

1. Di quanti Versi sia composta ogni Strofa* 
o sia Stanza, che da’Greci è detta SìtéO'Pji Stro- 
“. ) Strafa , poiché se la Strofa è composta 
di due soli Versi , la Composizione si dico 
Carmen ( Distrophon; ) Se è compo- 
sto di tre si dice Carmen Tristro- 

phon ) Se è di quattro si'diee TrT*a S r/»«ov,(Xe- 
trastrophon ) . 

*■* Pavesi, pqnsiderare^di quante specie siano.» 

; °g Q * Strofa: poiché se sono di due 

specie , il Componimento si dice Carmen 
Dicolon ) . Se sono di tre specie, si 
dice Carmen TfUwAw ( Tricolon ). Se di quat* 
tro , si dice TtrfxnoKo v ( Tstracolon ) 

Quindi 1 ’ Elegia perchè ogni Strofa è composta 
di due Versi differenti , si dice Carmen Dico~ 
ton Distro fon: e cosi chiamano tatto quelle odo 
- di Orazio, nelle quali due Versi di specie dif, 

- ferente compongono ogni Strofa'ex.gr, un Esa~ 
metro , e un Archiloohio: ovvero un Esano/' ~ 
tro con un Giambico Dimetro , ovvero no Gli-, 
conio cen un Asclepiadeo , etc- 
All incontro 1 ’ Ode Saffica, perchè in ogni Stra* 
fa sonovi quattro Versi , ma di due specie , 
cioè tre Saffici , e un Adonio , si dice Carmen 
Dicolon Tetrastrophon • Se l’ode poi fosse tale, 
cùe ogni Strofa avesse tre versi tutti tre differì 
renti si dirà Tricolon Tristrophon. fi final men- 
te se la Strofa avesse quattro Versi, ma di tre 
specie , ex gr due Àsclepiadei , un Ferrerà*, 
zio , ed un Gliconio; quell* Qda si dice Tri* 
colon Tetrastrophon* 
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Trattato Terzo • 

Y.’Si raccolgono in ristretto nove specie idi 
Versi, che sono le principali, 
e le più usitate . 

’■> , _ * 1 • • • 

A F fine di levare a'Figliuoli quella confusione 
che sarà stata loro cagionatadasfgrannu- 
. juero di Versi tra di 4 Sé differenti , siccome 
parlando de’ Piedi abbiamo détto, che sei so- 
glio necessari per 'comporre qu./lsisia sorte di 
Verso:'. •• /• ; ■*' •• • ' ’ ' ’? 

..>*Tre di due Piedi j é Tre di tre Piedi . ‘ 

Lo Spondeo.» 4 •’ 5 1 Il Dattilo v'b" 

lì Giambo v.> ’ L’ Anapesto i? v. 

W Corèo . 4? Il Tri baco vv 9 r 

- Gosà-diciamo thè’ ì Versi piu esitati sono i no- 
ve seguenti • “ - - '* ’* : 

j. L’ ESAMETRO * che è di sei piedi , t "primi" 
quattro Dattili, o Spondei , il qn?tìtù Dat- 
tilo , il Setto Spondeo • ■* •" . * 

Arma F'i*r(imquè t ì no,Tro~jae quìprìmuiib oì^s . 
». 11 PENTAMETRO , che è di qaattro Piedi , e 
due Cesate , i due primi o Dattili , o Spondei; 
la prima cestirà lunga , i due aitimi Dattili 
con un’ altra Cesura in fine. 

Terra prè-cor vul - rìls obrii&t-àrisè mè cs . 
JScta. £,’ Hsameìro solo serve agli Epici per fer- 
mare Poemi ; cerve ancora pfer iìarsr » vèrte Siti- 
re ed Epistole. L’ Esametro por , 'é ’I Pentame- 
tro uniti insieme servono per le Elegie, e gli 
Epigrammi . ' ^ 

3. V ASCLEPIADEO , che > di quattro Piedi, 
e una Cesura , il primo piede Spondeo , il $e- 
r condo Dattilo con ODa Cesura luDga , i due 
ultimi Piedi Dattili . 

Moéc-t nas ii& vìs HitS R€?<b\\s . 

Questo Vèrso diventa Pentametro , se vi si aggi- 
unge ana S'Haba infine. 

Tàstòr- cuoi trihé-rét pér frèti navlbus ( Asclep.) 
Paslùr-cum ? rihè félftif /réfà navifi-is (P<'Ot.) 
.4- 11 f AJLEUC10, detto per ÀfltonQmasi»£u<fc- 

»• 
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castllabo , ha , cinque Piedi , uno Sponde» , 
un Dattilo , e tre Corei . 

P/Cmqnam.div'itì.as de òs ró-gavi . 

5 . Il SAFFICO, pure Endecasillabo ha cinque 
Piedi , ano Coreo , ano Spondeo , un Dattilo, 
e due Corei in fine • 

Jam si-tìs tér-rìs nivls atquè dìroc . 

6. L’ ADONIO è composto di due soli Piedi . 
Dattilo , e Spondeo , e si pone ordinariamen- 
te dopo ogni tre Saffici. 

Jumsàis ter. rts nìvh atquè dìroe ) 
Grandi-nis mi-stt Phèr éi rù-béntè ) Saffici 
Déxtè-ra sa crai j&cu lati 13 arcés ) 

Teiruìt Vrbem . ) 

Piota . L’ As( lepiadeo , il Faleucio , il Saffico , e 
T Adonto sono asat : particolarmente da’ Lirici. 

7. 11 GIAMBICO Senario ha sei piedi, se è pa- 

ro , tutti Giambi , se misto , riceve nel pri- 
mo , nel terzo , e nel quinto luogo anche lo 
Spondeo . « 

Suis , et ì.psS Ró-ml vvribhs ru?r . ) puro 

ZYam sé- ri non èst ad Lònos morès vìa . ) miste 

con poca mutazione diventa Pentametro . 
Pomi sii-is èti-am vìribùs ipsl ra-it . 

Ad.mòsés non Si t nam vii seri bònos ■. 

8- Il TROCAICO Ottonario imperfetto ha sette 
piedi eoo una sillaba in fine, se è puro , tutti 
Trochei; se è misto , riceve anche lo Spon- 
deo nel secondo , quarto , e sesto luogo. Co- 
me poi questo Verso sia lo stesso col Giambico . 
Vedi dove trattasi del verso Giambico trimetre 
Cataletto . 

Punge IvivuZ fiori. ó- sì laurS-a.11 cé • tami-nìs , 

§. L’ ANAPESTO ha quattro Piedi 0 Dattili , 0 
Spondei con qualche Anapesto. 

Turbini magno spes sol-lìcìta, 

Urbìbìm èrrinl trèpidi què mè'&s . 

1 Giambici, i Trocaici, e gli Anapesti sono 
osati particolarmente da' Tragici , e da' Comici. 
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